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'^^  ^'l''*- .j  ^    un'epoca  emlicliissiina      -  che  può  risalirò   fra  il   X  i-  il  XII  scrolo  prima 
(lell'F.ra  Cristian. i  !«•    ])opola/.ioiii   che  ai>itavan'i   i   nienti   ilei  Lazio  << 

ili-lla  Sabina   allcttati'   dalla   jiiaiuira     fertile   ed   irrit;ua    che   si     stondev'a 
d'innanzi     a     loro,    spins(>rw    ■j^l'ì    armenti    e    i   i,'-reL,<-^i     lungo   i    fiumi     elic- 
si dipartivano   dalle    li>ro    terre,     e     scesero     .id     ■>ccuparla.    (Juella    ]iianura   era   vasta, 
solcata   lì^i   un    i^rande    fiume,   ]ialudosa    nelle   sue     bassure,    densa   diboschi   i-   di   solvo 
noi  colli  che  l,t   accidentavaU' 1.    !■"  i|ii(-sti  <m11ì   si    prost.iv.mo    mirabilmento  per  ra- 

eioni  di  saluto  <■  di  difesa  —  ail  essere  abitali  dai  nuovi  immieranti.  A  [)oco  a  |)oco 
le  cimo  delle  anonime  colline  si  ]>  ipdl.iroui  >  ili  abit.izioni.  i  fianchi  sC'>scosi  furano 
raftorzati  d.i  oper(>  primitive,  i-  i  ])astori  clu-  a\o\ano  corcato  un  terreno  più  jiropizio 
alla  vita  loro  e  (lei  loro  armenti,  costituirono  i  nuovi  villag'gi  sullo  alture  che  d')- 
minavano  l,i  valle.  Di  tjuesti  poj)oli  jjrimilivi,  noi  abbiamo  scarse  notizie.  Essi  ,i|)]3ar- 
tennero  a  vari  ce|)])i  ed  ebbero  riti  e  costumanze  diverso.  Le  loro  industrio  orano 
•j^'rossolano  imitazioni  di  (|uello  che  i  nier<-,uiti  deir.Xrcipelafjo  cominciavano  t^ià  ad 
importare  in  It.ili.i.  1  loro  morti,  alcuni  crem, ivano  offrendo  ai  loro  spiriti  cibi  o 
banchetti  fiuiobri  :  .altri  se])[)(>lliv.mo  col  tesoro  ilclle  loro  suppollottili.  ilelUnoru  armi, 
dei   loro  adorn.imenti. 

Dai  villag'i^i  inerpicati  sullo  varie  alture  o  sopra  tutto  da  (luella  che  si  cliia- 
iii.iva  comunomonte  il  ("olle,  e  che  più  tardi  fu  detta  del  Ouirinalo,  \ì\\  abitanti  scon- 
dov.mo  nella  depressione  fluviale  portando  il  cada\'ore  doll'ostinlo  e  cjueslo  seppol- 
liwino  alle  radici  stosse  della  collina  coprendone  il  sepolcro  con  diversi  inaloriali 
che  ciusctuio  recava  con  sé.  Gli  scavi  reconti  di  {iiacomo  Lìoiii  hanno  rimesso  alla 
luco  l'antichissimo    se[)olcroto    latino,  (>il  è  questa    antichissimo    se|>>lcretii    che  pu'^ 
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considorarsi  come  il  prinin  niu-leo  e  il  più  remolo  intorno  al  quale  doveva  irescere 
e  svoli^rersi  la  grandezza  di  Roma.  La  scoperta  delle  tombe  jireromulee  è  stata  una 
delle  pagine  più  emozionanti  della  storia  degli  scavi  nel  Foro  Romano:  d'un  tratto 
in  mezzo  ai  tumulti  della  vita  moderna  e  fra  le  vestigia  della  storia  romana.  la  vita 
dei  primitivi  abitatori  <lei  colli  Tiberini  è  apparsa  d'innanzi  ai  nostri  sguardi,  solle- 
vando un  lembo  del  velo  che  ci  nascondeva  quella  remota  civiltà.  Due  sorta  di  se- 
polturt».  come  ho  già  detto,  t:  che  indicano  forse  due  razze  distinte,  sono  radiutate 
nella  i)reve  willetla  che  si  apre  ai  piedi  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina:  le  se- 
polturt»  a  incencrazione  e  quello  a  inumazione. 


Nelle  |)ri;ne  troviamo  il  grande  vaso  di  terra  coperto  da  un  coperchio  di  tufo 
convesso,  ch<-  i  latini  chiamavano  JoUuiii.  In  ess^  ■  sono  contenuti  vari  vasi  votivi  <ii 
una  terracotl.i  grossolana,  coperta  nuilann^nte  da  una  patina  nericcia  e  l'urna  ci- 
neraria. .1  forma  di  capanna,  nella  quale  sono  1(^  ossa  calcinate  del  personaggio  cui 
appartenni;  hi  sepoltura.  .\van/i  dei  pasti  funebri  che  vennero  fatti  in  onore  del  m'jrto 
sono  stati  identificati  in  alcuni  dei  vasi,  dove  in  una  specie  di  poltiglia  si  ritro\-arono 
f.ive.  chicchi  <li  grano,  ossa  di  montone  o  di  maiale,  lische  di  pesce  ed  acini  d'uva. 
Lo  stesso  corredo  di  vasi  e  di  sujìpellettili  si  ha  nelle  tombe  a  inumazione,  drive  lo 
scheletro  giac-e  in  mezzo  al  suo  tesoro  fittile,  in  parte  di  fattur.i  indigena  e  in  parte 
di  provenienza  greca.  In  queste  seconde  fosse,  riescono  importanti  le  sepolture  ilei  due 
o  tre  fanciulli  .al  disotto  dei  dieci  anni.  —  Lo  scheletro  infantile  è  racchiuso  in  un 
tronco  di  rovere,  tagli, ito  in   mezzo  per  il  lungo  e  scavato  rozzamente.   —    In  questo 
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siri'ofagii  |)rimiti\-. I  —  che  t'orsf^  riunivn  il  (■nncotto  (lolla  cromazioii"  (m1  jc^m'»  o 
liei  seppoiliiiifMito  ncll.i  terra  —  s..ni>  stali  chiusi  i  cadavorini  ailnriii  ilr-i  l<ir..  vestiari 
e-  ilei  loro  irioirlli  ]irimitivi.  Siolliiic  di  iiietallc,  che  dovettr-r.)  a|t|)arteiicrc  ai  ricami 
di'lla  vesto,  anelli  di  osso  e  piccoU'  perle  della  collana,  sono  stale  trovate  insieme 
coi   \asi  di  terracotta  o  di  bucchero  dove  rimangono    le    solite    traccio    d(>l   |)isto  ri- 
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tiiale:  fave,  lecrmui  e  lische  di  un  pesce  fluviale,  forse  un  luccio.  A  canto  a  i|ueste 
tomlje,  rimangono  ancora  piccole  fossette  circolari  e  poco  profonde,  il  più  delle  volte 
vicinissime  l'una  alT.dtra.  dove  fra  molli  cadaveri  di  anpUidi  sono  avanzi  d'orzo  e 
di  pr.mo.  F  (|ueste  furono  prohahilmenti-  le  foss'^'tte  votive,  entro  cui  ilai  p  irenti 
veniva  rinnovata  oy-ni  anno  l'offorla  del  frumento  e  del  l.ute:  di  (|ui  l'oris^dne  dei 
vermi   rimasti  nella  poltiu-lia. 

Ma  a   poco  a  f)oco.   il    sepolcreto  esposto    alle     alluvioni     del    fiume,   scmparve 
sotto  un   nuovo   strato  di  terra  o  fu   abbandonato  dai  primitivi   abitatori  del  colle.    Pi 
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fronte  al  «Jaìriiialf  andav.i  cresct-nilo  p  sviluppandnsi  la  città  degli  abitatori  del 
monte,  che  per  essere  forse  più  vicina  al  fiume  e  quasi  posta  a  sentinella  della  pia- 
nur.i.  cominciava  ad  esercitare  una  specie  di  egemonia  sui  borghi  circostanti.  Fu. 
infatti,  sul  Palatino  —  che  allora  cltiamavano  il  Monte  p(-r  distinguerlo  dal  Ouirinale 
detto  semplicemente  il  Colle  —  che  iiacque  la  città  dovuta  forse  all'unione  o  fede- 
razione di  tre'  stirpi,  quella  dei  Ramni,  di'i  Tizii  e  dei  I,uceri.  Secondo  il  Mommsen, 
e  l'ipotesi  è  delle  più  accettabili,  questa  federazione  spiegherebbe  l'origine  della  di- 
visione trina  di  Roma.  Certo  che  .i  p^co  ]ier  volta  la  città  degli  abitanti  del  [Monte 
cominciò  ad  avere  una  specie  di  supremazia  sulle  città  o  borgate  vicine,  supremazia 
che  in  seguito  a  guerre  fortimate  e  alla  sua  spicciale  disposizione  topografica  lìivenne 
una  vera  e  proj^ria   egemonia. 

Cosi,  dunque,  secondo  la  storia  e  la  critica  moderna  elìbe  origino  Roma.  Piti 
tardi  i  favolisti  e  i  poeti  vollero  nobilitare  la  nascita  della  città  che  signoreggiava 
il  mondo  e  crearono  le  due  leggende  distint(\  l'un.i  delle  quali  faceva  risalire  a  Enea 
e  a  X'enere  la  fondazione  di  Roma  e  l'altra  a  Romolo  e  ai  principi  della  stirpe  di 
Alba  Longa.  Per  molti  anni  la  favola  greci  e  l.i  nazionale  sussistettero  contempo- 
raneamente, finche  !<■  due  tradizioni  non  si  contaminarono  e  crearono,  in  modo  ab- 
bastanza ingenuo,  il  racconto  ufficialf>  di  lùiei  fondatore  d'Alba  Ponga,  da  uno  dei 
cui   re  dovevano  nascere   i   due   gemelli    fondatori   di    Roma. 
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I  )is;4raziataiiionlf  per  nei,  pMi-n  o  nulla  rinvine  di  (|iic'lli  .intimili  tiMii])i.  che  i^li 
storici  antichi  fanno  rimontare  a  753  o  754  anni  avanti  TFra  cristiana,  ma  che  la  cri- 
tica moderna  respinge  più  indietro.  I  poclii  av.mzi  della  Roma  ijiiadrata  sul  limite 
estremo  del  l'.datino  sono  le  uniche  testimonianze  della  citt.'i  primitiva,  edificata  d.igli 
uomini  del  Monte  dopo  la  loro  confederazione.  I-"u  Romolo,  secondo  la  favola  del 
re  indicete,  che  tracciò  C'in  l'.ir.uro,  a  cui  eranf)  .li^'^yioirali  un  torello  e  una  giovenca, 
il  solco  che  dovcv.i  limitare  il  <-iri-uiti')  delle  nun'a  e  fu  anche  Komolo  che  —  cli- 
leggiato  dal  fratello  —  lo  uccise  con  le  iiK^mor.iliili  ])ari)le  suggerite  senza  dubbio 
all'ingenuo  favolista  dalla  potenza  romana.  (Jualche  ruilero  di  queste  mura  che  do- 
vettero recingere  Io  sjì.izio  (|aadrangolare  d(Mla  nuova  citt.'i  ci  mostra  ancora  la  rozza 
costruzione  de]l(>  fortificazioni  primitix'e.  .Sono  blccidii  irregolari  di  tufo,  scavati  nei 
fi.uichi  stessi  del  monte  e  sovrapposti  senza  muratura  C'itre  un  fosso  ili  cir.ta.  \\  in 
questo  punti>  ehi'  doveva  aprirsi  la  Porta  .\[ugionis,  che  con  le  altri-  tri'  formav.i 
la  viabilità  del  villaggio.  .Vnche  (|ui  la  legsrenda  ci  ric'induci^  ai  tempi  mitici  e  il 
nome  della  p'irl.i  ci  f.i  ricordare  il  muggito  dei  bovi  rubati  da  Cacco  e  riconquistati 
da  Ercole  c(  n  la  forzi  e  con  l'asuizi.i.  I^iù  f>ltrp  un  informe  basamento  di  pietra  è 
generalmente  riconosciuto  per  tiuel  tempio  di  (iiove  Statore  che  Romol.)  stesso  a- 
vrebbe  cons.icrato  al  Dio.  ])er  il  voto  fatto  lUirante  l,i  batt.iglia  contro  i  .Sabini. 
([U.mdo  i  suoi   sold.iti   eouiinciavano  a  indietreggi.ire. 
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Ma  nulla  si  può  dire  di  [ìrecis'i  intorni  a  questi  pochi  rud(>ri  sparsi,  i  quali  è 
nioIt(.)  probabile  appartengano  a  un  cjxx.-a  jiosteriore  di  quella  in  cui  si  pone  l'origine 
stessa  di  Roma.  Come  poco  si  può  dire  del  successivo  sviluppo  della  città  fino  al- 
l'amplianKMTto  e  alla  rioryani/.zazione  detta  di  Servici  Tullio.  (Juesto  spazio  di  tem].)o 
fu  \eraui(>nte  (ie<uj)ata  da  re  sai^gi  e  leoisl.itori  come  Xtuna  Pomjjilio  o  ila  re  guer- 
rieri e  conquistatori  come  Anco  Marzio  >  (  )  jìure  la  città  che  ave\-a  imposto  la  sua 
supremazia  ai  borghi  vicini  intese  a  rafforzare  la  nuova  deminazione  e  a  creare  im 
insieme   di   legei   religiose  e  civili  che    i/iovassero    a    cementare    e  a    giustificare     la 


lega?  Secondo  Teodoro  Momnisen  il  rapidri  sviluppo  si  dovette  allo  spirito  commer- 
ciale e  cittadino  dei  suoi  abitanti  cotitro  lo  spirito  essenzialmente  agricolo  e  cc-nta- 
dinesco  delle  altre  i  ittà  latine.  (Juest'i  spirito  le  permise  fin  da  princìpio  di  divenire 
l'emporio  dei  paesi  latini  e  di  prendere  una  posizione  che  doveva  essere  l'inizio  della 
sua  potenza.  \\.  in  "gni  caso,  certn,  che  a  un  dato  punto  della  storia  di  Roma  nr»i 
ci  trii\iamo  d'innanzi  a  unn  straordinario  ingrandimento:  i  \ari  villaggi  isolati  sulle 
cime  dei  c;olli  s"no  compresi  dentro  un  solido  recinto  di  jiietra  che  forma  un  ba- 
luardo potente  e  unifica  sotto  un'unica  protezione  le  varie  pojjola/ioni  disperse. 

I  ruderi  noti'\oli  di  tjuesto  baluardo,  che  è  noto  col  nome  di  recinto  serviano, 
e  le  tracce  delle  sue  fondamenta  sci'iperte  negli  scivi  recenti  ci  ]iermettono  di  rico- 
struirlo in   tutto  il   suo  svilu])po.   Secondo  'l'ito  J,ivi'>  (I,,V'>)  il   re   .Servin  Tullio  aveva 
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cominciato  il  lavoro  i^r.uulioso  ])riina  <;hi;  scoppiassi-  la  i,ai(Tra  coi  Sal)ini.  X'iiili  i 
nemici,  l'oper.i  inlcrrotUi  era  stata  ri[)rosa  r  il  inuri>  coinlotto  a  fino  ci  suo  lari;" 
(/;'•;'>■/-  die  <lovf'va  proteggerlo  dagli  urti  di'i  ntMiici.  Si  tratta  —  a  (|iiello  clu-  ancora 
si  vede  -  di  una  costruzione  grandiosa  di  circa  v  piedi  di  altezza  che  ])artendosi 
dalla  Porta  Collina  —  sull'area  dove  è  ora  il  Ministero  delle  |-'inanze  -  scende  p'-r  il 
X'iminde  alla  Dogana,  traversali  \ia  Merulana  e  la  via  delle  (Juatlro  I-Vmtane,  p.issa 
])i-r  la  pi, izza  .\ragn,ina])oli,  gira  inl'irno  all'Aventino  e  va  a  finire  \i(Mno  al  Tevere 
all'Arco  d(>lla   Salar.i.    1-".   un   recanl')    di   molti    iliilometri,    che    doveva    ai)!)rai'i;iare   i 


\arii  l'agi  che  tormaViiiKi  la  nuova  lega  cittadina  e  nei  cui  ti.uichi  si  .ipriv.mo  ]nolte 
])orte  d'accesso  tli  cui  conosciamo  i  nomi.  <  >ltre  .illa  Porta  Collin.i,  già  citata  e  che 
deriv.iva  il  suo  nome  dal  Quirinale  che  ancora  si  chiamava  il  Colle,  vi  erano  la  porta 
\'iminale,  rFs(|uilina,  la  Celimontana.  la  (Jueri|aelulana,  la  .\'e\ia,  la  ('apena,  la  Kau- 
duscoKina,  la  Trigemina  e  la  .Sanquale.  (Juest'ultinia  si  ])u«")  anc<ira  veliere  nel  corti!'- 
del  palazzo  Antonelli  a  .MagnanipoH.  ]•;  un,i  costruzione  bassa,  chiusa  nell'arco  da 
un  blocco  di  tufo  rozzamente  S(|uadrato.  ]  )oveva  il  suo  nome  alla  \icinanza  di  un 
tempio  dedicato  a  Senio  Sancus,  il  misterioso  Dio  Sabino  il  cui  culto  era  .incora 
molto  esteso  in  quei  primi  anni,  (juando  gli  elementi  sabini,  se  non  predominavano 
erano  per   lo   meno  molto  numerosi  nella  nuova  città. 
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Ma  intanto,  costruiti  >  il  recinto,  lo  sj)azio  che  ne  era  compreso  si  an<lava  pci- 
polando  di  edifi/.i  nuovi  o  di  lavori  di  pubblica  utilità.  Già,  mollo  jn-obabilmonte. 
la  pianura  che  si  stendeva  tra  il  l'alatino  e  il  (Juirinale  era  divenuta  un  1uol;o  di 
riunione  e  di  conversazione  jier  i  mercanti  che  dovevano  trattare  l;1ì  affari  e  per  i 
horeliiefiani  che  volevano  incontrarsi  con  loro  ma.L;'gior  a;^io.  Uno  dei  primi  hncri 
che  dovettero  tarsi,  fu  senza  dubbio  il  prosciugamento  del  suolo  paludoso  e  l'inca- 
nalamento dei  rigagnoli   che  lo  irrigavano,  l.'incanalazione  dello  .S)a///,);/,  che    era  forse 


il  più  importante  di  (|uei  rigagnoli,  costituì  quella  (loaca  Maxima  che,  a  traverso 
infinite  vicende  (>  vari  mutamenti,  continua  a  compiere  il  suo  ufficio  anche  ai  nostri 
giorni.  Se  bene  la  leggenda  attribuisca  questo  lavoro  importante  al  re  Tarquinio 
Prisco,  è  inve(c  mollo  più  priiliabile  che  essa  rimonti  a  un'e]ioca  anteriore  e  sia 
stata  eseguita  ila  ingegneri  etruschi,  molto  pratici  in  questi ■  genere  di  lavori.  Certo 
è  che  il  drenaggio  della  valli-  fu  la  jirim.i  origine  del  l-"oro  Romano.  Su  quel  terreno 
])ianeggiante  e  secco,  cominciarono  a  poro  a  poco  a  sorgere  gii  edifici,  fra  i  cjuali 
riman,gono  anche  oggi  —  vestigia  antichissime  e  rovin.ite  — ■  la  Curia  Ostilia  e  il 
pozzo  aperto  alle  radici  del  coll(>  capitolino,  pozzo  che  fu  detto  Ttillianum  e  che  è 
una   rozza  costruzione   (eminentemente  latin. i.   com])osta  da    blocchi    di    tufo  pe]ierino 
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o  coperta   in  nrÌL;iiic   da   una  ])iclra  convpssa  mnif  i  li'sori   di  Arcnnien"  e  di   Micen 
<>  come  i  so[)nlcri  di  Cito  eia   fonte  dfllc  mura  Tuscolaiif, 

Di  più,  resa  ])raticat)ile  la  valle  ])aludosa,  essa  diveniva  la  \ia  di  eoinuiiii.-aziono 
più  iliretta,  per  giungere  al  C  unpidoirli,)  dove  fino  dai  iirinii  tempi  s.irLr<'va  l'Arre 
comune.  X(dle  primitive  cittadello  italiche  esisteva  uno  spazia  cinto  da  un  muro  di 
fortificazione  e  posto  sul  ])unto  più  alto  d(d  colle,  dov(>  in  caso  di  i)ericoIo  yii  abitant 
si  ritiravano  coi  loro  grev,^!?!  e  i  loro  averi.    In  esso  era  anche  un  tempio  per  la  prò 


ghiera;  ma  siNnbra  <'he  all'infuori  di  circostanze  speciali  T.ircc  rimanesse  disabitata. 
Il  Campidoglio  comjiì  in  origine  (questo  ufficio,  ]iresso  le  popolazioni  dei  borghi  ti- 
berini. Più  t.irdi,  quando  la  ]")otiMiza  di  Roma  costrinse  i  suoi  storici  a  crearle  un'o- 
rigine^ fatidica  e  divina,  fu  in\-entata  la  favola  del  capo  sanguinoSM  rinvenuto  mentre 
si  scavavano  le  fondamenta  del  tempio  di  Cìiove.  IJui'sta  lugulire  rclii|uia  orci  ap]iar- 
tenuta  a  un  certo  Oleo,  così  che  da  Cafoni  Old  sarel)b(^  derivato  il  nome  .dia  col- 
lina famosa.  Interrogato  l'oracolo  su  questo  presagio,  questi  avrebbe  risposte»  che  l.i 
città  sarebbe^  stata  un  giorno  ,i  capo  del  mondo  L'n'.dtra  leggenda,  anch'essa  po- 
steriore di   molto,  cercawi  di   spiegare   l'origine   della   roccia  scoscesa    dalla    (juale  si 
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pn-cipit;ivano  i  rei  di  alto  tradimento.  K  mito  come  i  favolisti  narrassero  ili^-  du- 
rante la  guerra  di  Romolo  contn»  i  Sai)ini,  assediati  i  Romani  nell'Arce  Capitolina, 
si  difondevano  cosi  strenuamente  che   il  loro    re    Tito    Tazio    pensL.    di    ricorrere    al 
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sotterfu'.4"io  per  espui^iiare  hi  rocc.i.  Si  diresse  intatti  a  Tarpea,  figlia  di  Spurirj  lar- 
peio  custode  drlla  fortezza,  e  un  giorno  in  cui  ella  usciva  per  attingere  ac(|ua  alla 
fonte  la  persuase  ad  aprire  le  porte  di  notte  tempo  in  seguito  ad  un  lompenso 
pattuito,  r.irpea  accettò  e  i  Sabini  conquistarono  l'Arce:  ma  l'atto  parve  loro 
Cosi   iuf.ime  che  a\'endo  richiesto  la  giovinetta   in   i)remio  did   suo    tradimento    le  ar- 
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mille  e  gli  nrnanifnti  che  i  Sabini  portavano  ai  bracci,  questi  li  scagliarono  contro 
la  malcapitata  e.  n\  tanta  forza  che  ne  rimase  uccisa.  Di  qui  l'origine  del  nome  di 
Roccia  Tar]-)ea,  e  dell'ufficio  cui  fu  impiegata  m-i  delitti  di  tradimento  \-erso  la  patria. 
Ma  all'infuori  di  queste  leggende,  noi  non  abitiamo  nessuna  testimonianza  delle  co- 
struzioni primitive  sorte  sul  colle  Capitolino.  (Jueste  comprende\-ano  certamente 
W-lrx  .sul  lembo  estremo  dove  è  ora  la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Aracoeli  e  nel  cui 
recinto  dovewa  essere  compreso  il  tempio  dì  juìio  Moneta  e  dal  lato  opposto,  il 
tempio  di  (tÌovc  Ottimo  Massimo.  Uuesto  dovette  e.ssere  edificato  negh  ultimi  anni 
del  ri-girne  regine  consacrato  nei  primi  della  repubblica  dal  console  Orazio  Pulvillo. 
Era  un  edificio  d'origine  etrusca,  decorato  da  terrecotte  policrome  e  coronato  da 
una  quadrig.i  am.-h'essa  di  terracotta.  Frammenti  di  queste  decorazioni  furono  tro- 
vate nel  i8c)6  e  raiipresentano  antefisse  decrirate  Aa  palmette  e  il  busto  di  una 
donna  vestita  di  tunica  e  dipinto  di  rosso.  Ma,  come  ho  notato,  tutta  l'epoca  delle 
origini  è  avvolta  da  un  velo  profondo  e  le  misteriose  divinità  italiche,  scavate  dalle 
zolle  della  terr.i  madre,  sembrano  [iroteggere  col  loro  sorriso  enimmatico  il  segreto 
religioso  che  chiutle  nel  cerchio  delle  sue  leggende,  la  nascita  prima  dt'lla  città  che 
doveva  signoreggi, u'e   il   mondo. 
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11  c.imbianiento  di  ri'ginn'  politico  non  port.')  una  grande  trasformazione  nello 
svilupiio  .architettonico  della  città.  Si  ])uò  anzi  dire  che  durante  i  primi  anni  della 
repubblica  si  trowi  un.i  rerta  s  sta  nella  attività  edilizi. i  di  Roma.  11  nuo\-o  stato 
di   cose  portò  con  sé   im   rivolgimento  politico  e   soci.ile    che    do\-ette   r.ifforzarsi   con 
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iuio\(>  guerre  e  con  iuio\e  leiit^i.  l'er  questo  non  si  pensù  molto  ad  ahljillire  di 
edifici  una  città  clic  era  in  un  perii idf)  di  evoluzione  e  --  si  piitrebbr-  dire  —  di  for- 
mazione morale.  Inoltre  i  Romani  non  avevano  un'arte  propria.  Kssi  si  erano  cont>'ntati 
di  chiamare  gli  architetti  etnischi  e  di  prendere  all'arte  etrusca  o  campana  le  im- 
magini primitive  della  sua  divinità.  Abbiamo  veduto  come  il  temj)io  di  (ii'ive  sul 
colle  Capitolino  fosse  decorato  da  terreci>tte  policrome:  anche  la  statuì  dtl  D'vi  e 
la  quadriifa  che  coronava  l'edificio  era  di  terracotta  e  le  ime  e  le  altre  uscivano 
dalle  botteghe  di  artefici  etruschi.  Li  stessa  hqia  <li  l)ronzo,  niMi  era  di  inven/i'ine 
e  di  esecuzione  romana.  Si  crede\<i  finora  che  essa  fosse  di  mano  etrusca,  ma  gli 
studi  r(^centi  dimostrano  chiaramente  la  sua  origine  campana.  A  Capua  infatti  «'si- 
stevano  prosjiere  fonderie  di  bronzo  dove  artisti  di  origine  greca  esi-guivano  statue 
o  utensili  di  grandissima  fiiK-zza.  Già  prima  ancora  che  il  simulacro  della  lui)a  fosse 
introdotto,  a  Roma  esist(n-ano  monete  d'argento  e  di  rame  —  coniate  a  C'apua  — 
dove  era  riprodoit.i  l'imm.igine  ddl.i  lupa.  1,'antirliissima  statua  di  bronzo,  fu  dunque 
]iortata  a  Roma  durante^  i  primi  .inni  di'll.i  repubblica  e  rimase»  a  canto  al  l,ui)er- 
cale  —  nel  luogo  dove  ora  è  la  chiesa  di  Sant'Anastasia  —  come  il  nume  indicete 
della  stirpe  latina.  Tras])ortata  verso  il  VII  o  l'V'III  secolo  dentro  la  chiesa  di  San 
Teodoro,  vi  fu  conservata  fino  al  is^7,qnando  dopo  il  saccheggio  del  connestabile  di 
i'.orbone,  fu  trasportata  altrove  e  finì  nei  musei  capitolini  dove  si  trova  ancora.  La 
bella  statua  antica  è  mirabilmente  conservata:  sulla  zampa  posteriore  di'slra  si  veg- 
gono anche  oggi  le  traccie  del  fulmine  che  secondo  Cicerone  —  la  colpi  l'anno  05 
avanti  Cristo,  sotto  il  cons'ilato  di  Manlio  e  di  Cotta,  inutile  aggiungere  che  in 
origine  la  lupa  era  senza  poppanti  e  che  il  gru|3])o  dei  gemelli  vi  fu  aggiunto  dal 
Della  Porta  nel  secolo   XVL 

Con  tutto  ciò  è  difficile  stabilire  oggi  dove  finisce  l'influenz.i  etrusca  e  do\-e 
princijìia  un'arte  o  per  lo  nieno  una  estetica  nazionale.  Come  vednMuo  più  innanzi 
i  Romani  scelsero  piuttosto  gli  Etruschi  per 
l'architettura,  ma  si  ax'vicinarouo  ad  altri  po- 
poli per  le  arti  minori.  Mn  da  temjii  re- 
motissimi doveva  esistt're  a  Prenesto,  città 
del  Lazio,  un  centro  di  .irtisti  del  bronzo 
che  raggiunsero  ben  presto  l'eccellenza 
La  mirabile  cista  Ficoroni  (_Museo  Kirche- 
riano  -  sala  1)  trovata  a  Palestrina  nel  1744 
è  un  bell'esempio  di  (jnell'artc.  Oneste  ciste 
erano  cassettine  di  abbigliamenti >  in  u^f> 
presso  le  donne  romane  e  fornivano  agli 
artisti  latini  la  possibilità  di  esercitare  l,i 
loro  arte.  La  cista  del  ^^useo  Kircheriano 
è  adorna  d<i  un  disegno  che  ra])presenta 
la  favola  degli  Argonauti  :  è  sostenuta  d.i 
tre  zamjìette  di  leone  e  coronata  da  un 
gruppo  di  tn-  jicrsonaggi  modellati  con 
molta  ingenuità.  Questo  ultimo  gruppo  è 
firmato:    .\'o7'o/os   /'/a///i/>s   >nt<i  Riunì!  (nii- 
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Roìiiar)  tecid  e  Xovin  FUn/.io  fu  prnlirihilinonti'  l'auloro  del  silo  ifrup])ii  e  dellr' 
zampo  della  base.  Un'altra  iscrizione  ci  fa  sapere  la  ]>r<iprietaria  de!  prezioso  cimelio 
niìidia  Maìcoiiia  fìleaì  drdif.  Se  l)ene  '^li  accessori  decorativi  rimontino  solamente 
al  111  secolo  avanti  (Visto,  si  vuole  eh"  il  forzicrino  sia  anteriore,  pur  rimanendo 
fuori   di   dubbio   elio   esca   dalle  mani   cii   un   artista   prennstino. 

.Ma  l'orLianisiiio  architettonico  rimase 
quasi  esclusivamente  etrusco.  I  templi  di 
jiietra  peperina  e  di  tufo  riprodussero  le 
linee  rette  e  regolari  dei  sej^olcri  di  Cer- 
vctri.  Durante  i  due  primi  secoli  della 
repubblica  non  si  fece  nessun  progresso 
nell'arte  di  edificare  e  solo  più  tardi  tro- 
viamo rar<-o  e  la  volta  che  doveva  ca- 
ratterizzare cr>sì  originalmente  gli  edifici 
romani.  1  )'altra  parto  non  po.ssediamo  che 
rarissimi  a\  anzi  imperfetti  di  quel  periodo 
oscuro  e  poco  noti:i.  I  recenti  scavi  del 
Foro  hanno  però  messo  alla  luce  uno  dei 
più  importanti  di  ciuesti  ruderi:  il  così 
ilett'>  T.apis  Nii^rr  che  doveva  segnare 
il  luoi^r)  su  cui  s'innalzava  il  mausoleo  di 
Romoli-).  Si  tratta  di  un  pavimento  di 
marmo  nero  di  fronte  alla  Curia,  sotto 
al  quale  è  stata  ritrovata  una  base  di 
tuf(i  giallo,  decorato  da  palmette  etrusche, 
che  conservano  agli  angoli  le  tracce  dei 
basamenti  che  dovevano  s<.ipportare  i 
quattro  leoni  marmorei  che  secondo  V'ar- 
ronc  decoravano  il  sepolcro  del  primo  re 
ili  R'ima.  Tutto  int'irno,  fra  avanzi  di  ce- 
neri e  fr<immenti  di  ossa  calcinate,  si  rin- 
venne una  ricchissima  suppellettile  votiva, 
composta  da  vasi  di  Inicchero,  da  sta- 
tuette di  bronzo  e  di  avorio  d'origine 
i  X  i:i^i  \  HLni;ir\i  MI   MI -Mi  M  II' Il  I  Ili  \  \.  i.  fcnicia  cd  ogi  zla ,  da  un  piccolo  bassorilievo 

in  terracotta  r,q>presentante  un  guerriero 
a  cavallo,  da  un'.inti 'fissa  con  la  testa  di 
gorgone  e  con  aliami  avanzi  ili  vestiarii.  Inoltre  era  lì  accanto  che  giaceva  la  stele 
arcaica,  la  cui  misteriosa  iscrizione  doveva  a\ere  l'onore  di  essere  posta  —  come  la 
più  antica  —  di  fronte  al  (  or [^iis:  liiscriplioiiiiui  latli/aniìii.  Era  evidente  che  il  luogo 
sacro,  jirofanato  da  qualche  ignoto  avvenimento,  dovewi  essere  stato  da  prima  puri- 
ficato con  un  s.ierificio  di  vittime  e  in  seguito  coperto  frettolosamtMite  e  nascosto 
sotto  nuovi  edifici.  (Jueste  particolarità  permisero  di  supporri'  che  si  trattasse  del 
grande  incendio  gallico  e  della  successiva  riedificazione  di  Koma.  Era  evidente  che 
i   sacerdoti   avcnano  offerto  un  sicrificio  es])iatorio  al  sejn.lcro  del  .Semidio  profanato 
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•  l.inli  invasori:  ])"i  iuhIim  inalorialr  prcsn  dalle  vicine  rovine  era  stato  ai-ruimilato 
intorno  e  s^iira  al  Liif^ìs  Xi^fr  che  d.iveva  rimanere  eosi  colato  pi-r  infiniti  secoli 
aijli  si^vi.irdi  ilei  Koniani.  R  fra  questo  materiale  si  trovava  la  stele,  suscitatrice  di 
ima  così  fiera  polemica  fr.i  i   filologi  e  t(li  sri<'i)ziati  contemporanei. 

La  stele  votiva  è  una  piramide    di   tufo    jjfiallo,    alta    ,50   centimetri    o   iari^'a   22. 
tatjliata  nci,di  angioli   e  —  distfra/.iatamente   per  noi      -  troncata  nella   sommità.   Sulle 
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ijuattro  facce.  <■  spesso  anche  sulla  smussatur<i  degli  anifoli,  è  tracciata  unMscri/.ii.Mie 
in  lettere  arcaiche,  nella  i,'-uisa  dette  m\  arulin a  i^i  /ì07'r  ( Iwiislrofìihii  1  \)rvc\\!-  vovam- 
ciando  da  sinistra  a  destra  continua  da  destra  a  sinistra,  alternandosi  cosi  di  seguito 
fino  alla  fine.  Di  i_iuest.i  iscrizione  sono  stale  tentate  mcltejilici  traduzioni  e  per 
primo  il  iimfc.ssor  Ceci  credette  di  Ic.yyervi  una  delle  Ic^yi  religiose  istituite  i\.\  ri 
Xuma  per  regolare  l'ordine  dei  sacrifici,  il  numero  e  la  i|ualità  delle  vittime  e  i 
])rivilegi  dei  sacrificatori.  .\[i  pur  ammettendo  l'ipotesi  di  una  delle  antichissimi 
leggi   religiose,   il   prof,    llulsen  con   maggiore   pri.ihabilità   \orrelihi_'    farla    risalire   aU.i 
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istiluzioiie  dei  Decemviri  ( 450  a.  G.  C.)  e  dietro  di  lui  il  prof.  Pais  le  dà  conio 
data  probabile  il  principio  del  V  secolo  prima  dell'Era  cristiana.  Queste  diversità  di 
;j;iudizii.  e  certe  affermazioni  fatte  frettolosamente,  suscitarono  una  vera  battaglia  fra 
i  filc^logi  e  gli  storici  d'Europa,  in  una  cosa  sola  furono  d'accordo  tutti  :  nella  grande 
antichità  del  nuovo  rudero  che  la  fortunata  sagacia  di  Giacomo  Boni  aveva  riportato 
alla  luce,  l'er  conto  suo  il  popolo  si  commosse  della  scoperta  importantissima,  la  quale 
lo  metteva  in  presenz.i  di  un  monumento  che  gli  storici  romani  tlell'epoca  imperiale 
conoscevano  di  tradizione  senza  averlo  veduto.  Per  molti  giorni  la  curiosità  suscitata 
dal  Lapis  \'is;rr  e  dalla  ^telr  fu  immensa  :  nella  processione  che  la  folla  faceva 
i]Uoli(lian,'inienti-  ai   ])iedi  dell'/Vrco  di  .Settimio  Severo,  non   mancavano  le  anime  fem- 
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minili  che  sparsero  di  giacinti  e  di  rose  la  tomba  del  mitico  re.   Eu  come   una  gen- 
tili- offerta  floreale  a  quella  antichissima  primavera  della  città. 

E  di  queste  niem<>rie  di  un'epoca  lontanissima  e  misteriosa,  non  abbonda  l'ar- 
cheologia romana.  Gli  edifici  eretti  durante  quei  primi  secoli  della  storia,  i  templi, 
le  case  private,  le  costruzioni  monumentali,  tutto  fu  arso,  minato  da  quella  terribile 
invasione  gallica,  che  abbattutasi  su  Roma,  l'anno  364  innanzi  l'Era  volgare,  doveva 
riibirla  un  cumolo  ili  rovine  fum.mti.  Sono  noti-  le  vicende  di  quella  guerra,  dalla 
disfatta  del  fiume  Alli.i,  che  fu  ver.i,  all'improvvis,!  comparsa  di  Camillo  sul  luogo 
dove  i  Romani  p(^sa\-a!i"  l'oro  di'l  riscatti;-),  che  è  probabilmente  favolosa.  E  certo 
però  che  durante  il  periodo  in  cui  i  (>lti  assediarono  la  rocca  capitolina  e  si  spar- 
sero predando  per  la  e.tnipagna,  poco  o  nulla  rimase  della  Roma  primitiva.  La  ro- 
vina anzi  fu  cosi  eomph-ta  e  desolante,  che  si  sa  come  dopo  la  partenza  del  nemico 
si  fosse  formato  un  jiartito  abbastanza  numeroso  che  propugnava  di  abbandonare 
la  città  distrutta  e  di  ritirarsi  a  Vejo  con  le  cose  sacre  e  le  leggi.  Contro  questa 
proposta  sì  oppose  l'aristocrazia  e  Roma  fu  sah'a  :  ma  perchè  l'idea  dell'abbandono 
non   prevalesse,   di   nuovo  si   affrettarono  i   lavori  di     riedificazione  e  si  permise     che 
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ognuno  costruis'^e  la   propria  casa  dovo  e  ronie  crcnleva   meglio.    F,    e  >sì    nacque  la 
Roma  repubblicana  quale  doveva  essi^rc  ai  tenijii  di  (iiulio  (Jesare  e  di   Augusto. 

Questa  seconda  fondazione  della  città  fu  dunque  compiuta  frettolosamente  e 
senza  ordine  e  il  fatto  stess  1  di  aver  sepolto  sotto  i  nuovi  edifici  la  stele  votiva  e 
il  sepolcro  di  Romolo,  dimostra  come  poco  si  tenesse  conto  dei  monumenti  primitivi. 
].a  nuova  Roma  sorse  senza  regoli,  con  vie  strette  e  tortuose,  con  le  case  addos- 
sat(>  l'una  sull'altra.  l'"u  solo  i[ualch(>  annn  piiì  tardi  che  s'introdusse  un  qualche 
ordine  e  si  pensò  a  ])r' ivvediTÌa   di   ac(|ua    .ilib.  .nda.nte     e     salubre.   D'altra    parte  la 


sconfitta  subita  piT  opera  dei  Celti  aveva  sollevato  gli  animi  delle  popolazioni  sot- 
tomesse, che  sperarono  p"r  un  poco  di  aljbattere  in  un  colpo  la  ])otenza  di  Roma. 
I  consoli  che  si  sucx'edettero,  jìcnsarono  pili  a  resistere  contro  gli  assalti  tlei  nemici 
che  a  ingrandire  e  abbellire  la  città  continuamente  minacciata.  Si  deve  al  censore 
Appia  Claudio  il  prineipio  della  via  e  il  tr.isporto  dell'acijua  che  anche  oggi  [lortam.i 
il  suo  nome  e  giustamente  osserva  Tito  Livio  (IX.  201  che  l'anno  in  cui  fu  censore 
—  il  3  I  2  avanti  l'Era  volgare  —  de\-e  riii  mere  celebre  più  p  t  questi  due  lavori  impor- 
tanti che  per  la  severa  vigilanza  che  egli  esercitò  col  colleg.i  Caio  Plauzio.  Ma  di  tutta 
questa  epoca  oggi  non  rimangono  più  (die  memorie  storiche  e  bisogna  ricercare  fra  gli 
editici   degli   ultimi  anni   ilei  governo  repul)blicano  i  doeumenti  d'arte  e  di  architettura. 
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I.c  nuovi-  contiuistc  )•  l.i  liinya  serie  <li  v;i"'rrt'  vill^rinsi'  r-hl)f^ro  r-rjinc  risultato 
(li  pr^idurrc  una  radicalo  trasformazioup  nci,'li  usi  e  nclli-  aidtuditii  di-i  ciltadiui  ro- 
llimi. I  [irotori  mandati  a  ,L;o\ernare  le  provincie  sottomesse,  si  adattarono  rapida- 
mente ai  cf>stumi  dei  popoli  ])resso  i  iniali  \i\'evaiio  e  inoltre  cmninciarono  a  crearsi 
ijuelle  prodiifioso  ri<'cluv/e  che  dovevano  rendere  possiljile  il  prossimo  cambianiPnto 
distato  sociale.    1'".  nolo  il  contrasto   fra  il  censore  Catone  e   i  due   Sci])ioni.  contrasto 


X  I  min  \  \  \  Milli:. 


cosi  aspro  e  i)ar/iale  che  a  volte  \  ien  fatto  di  domaiul.irsi  se  non  fu  su'c^yerito  più 
tosto  dalla  g-elosia  dell'uomo  rozzo  \erso  le  raffinatezze  dell', irte  che  ilalla  virtù  i)iir.i 
e  semplice.  Inoltro,  ogni  nuova  ciini_[uista  era  seL;iiat.i  da  una  spedizione  considere- 
vole di  statuo,  di  pitture,  di  su])pell  ^ttili  preziose,  di  gemme  e  di  argenti  che  r.ip- 
presentavaU')  il  tesiiro  dei  vinti  e  l'omaggio  ,i  Koma  dei  capit.ini  vittoriosi.  M.ircidlo 
da  Siracusa,  Metello  d.illa  M.icedoni  i,  e  sopratutlo  .Minninio  dall,i  (  ìrecia,  niand,irono 
alla  metropoli  moravigli'isi  i>ottini.  E  i|u<'Sti  es])osti  al  puhl)lico  nei  trionfi,  iloposti 
nei  templi,  offerti  all'ammir.izione  delle  moltitudini,  giovavano  ^i  educare  il  gusto  del 
popolo  0  a  rendergli   (]uasi   ins  ipportahil''   l,i   rozzezza    primitiv.i    della    città.    Perfino 
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l'austero  Catone.  av\-orsari(i  di  ugni  raffinativza  ellonistica.  innalzò  nuovi  i-difizi,  pub- 
blicò editti  ]ier  la  reyfolarità  delle  vie  e  fece  abbattere  quelle  case  che  rompevano 
rarmonia   di  una   str.ida  n  che  sporirevann  troppo  snjira  di   essa. 

Così,  anche  l'arciiitettura  cominciò  a  trasformarsi.  Alla  fine  della  repubblica  ab- 
biamo di  già  vari  edifici  importanti.  Il  l-"oro,  jiur  rimanendo  il  centro  della  vita  ro- 
mana, cominciava  a   popfilarsi   di    nuove     basiliidie    e    di    nuovi    templi.    Una    strada 


,1'ot.   1.    1.    ilAr 


lastricata  con  grossi  ri(|uadri  di  la\a.  lo  ji^rcorreva  in  tutta  hi  sua  lunghezza  e  questa 
strada  —  che  i  recenii  '^caxi  ci  hanno  detorniinato  nella  sua  forma  originaria  — 
era  la  via  s.icri  d^i  trionfai, iri  cho  dal  tenipi>tto  di  Strenia  —  jìosto  nel  lato  meri- 
di'inal''  d<'l  l-'oro  —  i-.indueova  fino  all'Aree  Caj)ilolina.  Ai  due  Lui  di  essa  si  allinea- 
vano gli  edifici  piil)lilici:  la  AV-;w,  dove  fino  al  teiupo  di  Augusto  risiedevano  i 
Pontefici  Massimi  e  <Live  si  coiiser\M\aiio  gli  archivi  e  i  documenti  del  supremo  or- 
dine sacerdotale:  l'atrio  i-  il  tem|)io  ili  \"ista  dove  si  custodiva  il  fuoco  sacro,  l'edi- 
cola e  la  fontan.i  di  (  iiulurna.  i  rostri,  la  ('uria  e  la  Iiasilica  Emilia.  Disgraziatamente 
molti   di   questi   monumenti   fingono  distrutti  <lal   fuoco  e  riedific.iti  in  epoca   .succes.siva. 
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tanto  che  i  nidori  che  nt>;oi  vodi;uni>  ai)]j,irtpngiuio  c|u;lsì  tutti  ai  restauri  iinporiali. 
I  lavori  di  scavo,  intrapresi  da  (Haconio  Boni,  lianiio  però  rimesso  alla  Iure  alcuni 
avanzi  doi,di  edifici  primitivi.  Nella  A'fg'"  è  stata  ritrovata  l'area  republilicana.  cir- 
condata da  un  muri'  l'orinato  da  hl'.cchi  rrLiolari  di  tufo  e  pavimentata  con  lastre 
anch'esse  di  tufn.  Xel  contro  del  ])avimciit.  i  s'r  rinvenuto  un  piccolo  edificio  circolare 
<-he   il    Boni     \vi   iilentific.itn   per    il     tcuipir-tto     dove    si     c.mserv.u  am  i     quelle    Unstac 
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Miirtis,   nelle  (|uali    taluni   vogiinm,   \  edere   una   forma   rudimentali-     di   parafulmini,  e 
<;he   —  percosse  dalla  folgore   —   indicaxano  pri'sagio  di  sventura  ai   Rnm.uii. 

Anche  l;i  font, ma  di  Cìiuturna,  v^w  la  sua  origine  leggendari,!,  ha  suscitato 
una  ini|)rovvisa  finritur.i  di  po<'SÌa  fra  le  rovine  del  \ccchio  Foro.  Gli  storici  romani 
r.iccontano  che  lUir.mte  la  battaglia  del  Lago  Retrillo  —  l'ultimo  e  disjieratn  ten- 
tativo dei  rar(|uinii  per  ri.uquistare  il  |i(itere  regio  —  la  civalleria  rom,ina,  perico- 
lante e  sul  punto  di  \-(ilgere  in  fuga,  fu  soccorsa  da  due  giovani  bellissimi  e  scono- 
sciuti che  nelle  prime  file  rincuoravano  i  soldati  e  assicur.irono  la  vittoria.  La  s(Ta 
stess.i    i   cittadini   rom.ani  che  si   affolhu  ano   nel    h'ori'  ansiosi   di    notizie,  \-idero  all'ini- 
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provviso  ihii'  cavalieri  ropcrli  tli  pilvoro  i-  di  saiiiruc  ahhpvcrar<-  i  loro  cavalli  ncll«- 
ac(|uc  (Iella  lontana  s.iiTa  alla  doa  (riutiinia,  c^hc  scaturiva  allo  railici  di-1  nvMUe  i'a- 
latino.  A('CMrsi  presso  di  loro,  se[)pi'ro  che  la  h.ittan'lia  contro  i  rej^'i  era  stala  \inta 
e  che  essi  stessi  avevano  aiutato  nella  vittoria  i  Roniani.  Poi  sparirono  e  subito  si 
seppe  che  i  duo  sconosciuti  erano  i  Dioscuri,  domatori  di  cavalli  e  protettori  delle 
armi   romane.    Per  fjuesto   fatto  un   temi)io   sorse    in    loro    onoro    poco    distante   dalla 


fontana  e  la  fontani  stessa  fu  venerata  con  speciale  fervore.  1  nuovi  la\ori  lii  scavo 
hanno  rimesso  alla  luce  la  sorurente  miracolosa  —  con  le  sue  lastre  di  marni')  e  la 
piccola  ara  votiva  —  e  il  tempietto  che  le  era  dedicato.  .Si  tratta  di  un  edificio  de 
corate  da  due  colonni'  di  marmo  e  adorno  da  im  puteal<-  oleirantissimo  offerto  alla 
divinità  da  Marco  l'>arl)at,'-ii>  P'^ilio,  l'anno  p  avanti  l'Rra  volijfare.  Intornc»  alla 
fonte  si  sono  rinvenute  molte  suppellettili  vcjtive  :  un  simulacro  di  F.sculapio  <■  i 
frammenti  di  un<i  mirabile  statua  e(]uestre  in  marmo  pei'.f^lico.  op(>ra  spreca  del  \' 
secolo  che  dovev.i  appartenere  a  un  i^rupp o  dei  |)iis..iri.  Se  bine  durante  il 
medioevo    fosse    profanata    e    inquinata,     pure    le    ac(jue    scaturiscono     .incora    lini- 
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pidissinie  e  renana  a  Roma  eterna    ci  imo  un  ].>n'-;ai,'io  dì    continuo    rinnovamento  <• 
di  perenne  piovontù. 

Ma,  come  ho  j^ià  notato,  gli  edifici  primitivi  del  l-"oro  Komano  furono  troppo 
manomessi  e  rifatti  nelle  ejwche  successive,  perchè  noi  possiamo  trovare  in  essi  il 
carattere  della  loro  architettura.  Con  la  conquista  della  Grecia  e  con   la  trasforma- 
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zione  del  L;u>^t"  ])ubl)lici).  anche  le  fornii-  architettoniche  suhiroiin  una  notevole  evo- 
luzione. Accadde  a  Roma  quello  che  ira  accaduto  nelle  città  della  Sicilia  e  della 
Campania:  lo  spiriti  >  ellenico  ebbe  ]iresto  il  sopravvento.  —  Esistom  >  ancora  diversi 
esemplari  di  tfmi)li  ellenizzanti  costruiti  durante  t,di  ultimi  anni  del  periodo  repubbli- 
cano: (luello  cosidetto  della  h"ortun,i  Virile,  quello  della  Pietà  e  il  piccolo  tempietto 
rotondo  ~  ])robabihnente  sacro  alla  Madre  Matuta  —  e  che  per  molti  secoli  passò 
per  esser  il  tempio  di  Vesta,  il  t<'m]jio  della  l""orluna  Virile  ha  questo  d'importante: 
che   non  essendo  mai  stato  restaurato  tlurante   l'imyiero  è  t^'iunto  a  noi   nidla  sua  torma 
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originale.  Di  piò,  dedicato  l'in  dal  IX  s'^ colo  al  culto  cristiano,  sfusrgì  mirac.ilosaincnte 
ai  restauri  o  alle  distrazioni,  così  che  è  rimasto  quasi  intatto.  Il  giorno  in  cui 
si  ottenesse  di  liberarlo  dall'inutile  edificio  —  un  collegio  di  preti  armeni  —  che 
ne  racchiude  un  lato,  si  avrebbe  un  campione  perfetto  dell'  architettura  ellenizzante, 
quale  era  di  moda  a  Roma  durante  il  periodo  repubblicano.  Si  tratta  di  un  edificio 
quadrangolare  in  stile  ionico,  posato  sopra  un  alto  ])odio.  sorretto  da  colonne  sca- 
nalate e  ilecorato  nell'attico  da  un  ele- 
gaiìte  fregici  di  foglie  e  di  teste  di  leone. 
Lo  stesso  organismo  architettonico  lo  ri- 
tro\-iamo  nella  Acdrs  pictafes  —  ogari 
S.  Nicola  in  Carcere — di  cui  ci  riman- 
gono ancora  alcune  colonne  e  i  frammenti 
della  cornice  e  del  J'oJiiiiii.  Una  leg- 
genda me.lioevale  racconta  che  il  tem- 
pio della  Pietà  era  stato  eretto  per  ri- 
cordare la  matrona  romana  che  aveva 
nutrito  col  latte  delle  sue  mammelle  la 
madre  condannata  a  morir  di  fame  in 
prigione.  Ala  la  favola  non  ha  fonda- 
mento e  l'edificio  fu  invece  innalzato  dal 
console  Cecilio  Gabric^ne  l'anno  iSi  a- 
vanti  l'Era  cristiana,  por  solennizzare  la 
vittori, i  riportata  alle  Termopili.  Il  tem- 
pietto alla  Afa/cr  Matufa  è  invecv'  di- 
verso e  do\-ette  incontrare  il  favore  dei 
Romani  per  la  sua  forma  circolare  che 
ricordava  loro  le  prime  capanne  rotonde 
della  stirile  italica.  .Se  bene,  anche  qui. 
la  leggenda  attribuisca  a  Servio  Tullio 
l'origine  di  questo  edificio,  si  sa  invece 
che  fa  edificato  da  Camillo  dopo  la  pre.sa 
di  Vcjo.  Distrutto  da  un  incendio  l'anno 
213  a.  G.  C,  fu  ricostruito  l'anno  dopo. 
Ila  forma  rotonda  —  e  questo  deve  aver 
generato  l'errore  della  sua  denominazione  —  e  riposa  sopra  una  base  di  tufo.  Il 
suo  peristilio  circolare  è  adorno  da  colonne  di  marmo  d'ordine  corinzio.  Dedicato 
durante  il  medioevo  a  S.  Stefano,  fu  detto  dalla  vicina  piazza  Santo  Stefano  delle 
Carrozze  fino  al  i^'io,  anno  in  cui  —  in  seguito  a  un  fatto  miracoloso  avvenuto  a 
certa  Gerolama  Lentini  --  cambiò  titolo  e  fu  dedicato  a  Santa  Maria  della  Luce. 
Un  altro  tempio,  ricco  di  decorazioni  marmoree  e  di  fregi,  fu  quello  eretto  in  onore 
al  dio  Esculapio  nell'isola  Teberina  e  di  cui  rimangono  anche  oggi  alcuni  curiosi 
frammenti.  .Su  questa  isoletta  —  che  l<i  tradizione  vuole  prodotta  dalle  messi  dei 
Tarquinii  gettate  nel  Tevere  dai  ribelli  —  era  sorto  fin  dall'anno  32S  prima  dell'Era 
volgare,  un  tempio  in  onore  ;d  dio  della  medicina.  Fn  quell'anno  essendo  i  Romani 
afflitti  d;i  una   grave   pestilenza  interrogarono    i    liliri    sibillini  che  risposero    dover  i 
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Romani  tr.ispi'r^irc  ni'lla  l^ro  città  iiii'i 
ili-i  sor|)f'iUi  sacri  ad  Fsculapin  clic  si 
adoravano  nel  ioni])io  di  Fpidauro. 
Mpotro  la  nave  che  lo  trasjìortava 
stava  risalendo  il  Tevere,  il  si-rpente 
guizzò  dal  suo  co\ilo  e  a  nuoto  andò 
a  nascondersi  nell'isola  l'cberina:  questo 
in<lizio  bastò  perchè  quivi  sorinesse  il 
tempio  a  Fsculapio,  icmi>io  (die  occupò 
l'area  dell'attuale  ihiesa  di  San  P>arto- 
lomeo.  Ksso  dovette  a\ere  la  forma  di 
un  naviglio  —  l'i>rse  p'-r  ricordare  il 
miracolo  —  ed  è  nella  punta  estrema 
dell'isola,  sui  haiK'hi  di  sabbia  S'itto. 
stanti  al  con\-ento  dei  francescani  che 
si  trovano  i  frammenti  citati,  l'assi  a])- 
])artengono  alla  irrora  dt>lla  na\e  mar- 
morea e  rt'cano  in  ba:sorilievo  il  busto 
del  dio  cri  il   suo  s"r])ente   sacro. 


L'importanza  che  ben  presto  aciiui- 
stò  il  santuario  tiberino,  fece  sì  die  jire- 
sto  fu  unito  alle  due  sponde  da  ponti  di 
piiHra.  I  primitivi  ponti  di  Roma  erano 
stati  €■  istruiti  in  letrname  ]ìerchè  si  po- 
t(>ssero  più  tacilmente  distruggere  al- 
l'avvicinarsi del  nemico,  ed  è  nota  la 
fa\oIa  <l(d  ]j'nte  Sul)licio  innalzato  dal 
re  -Anco  .\[arzio  e  difeso  da  (  )razio  Co- 
clite contro  l'intiero  esercito  degli  Etru- 
schi. Ma  già  fin  dall'anno  i-q  prima 
dell'Era  volgare,  i  due  consoli  .Marc  i 
Xol)iliore  e  Fulvii>  Emilio  l,e])ido  ;i\e- 
vano  innalzato  i  piloni  di  quel  jionte 
Emilio  che  completato  trenta  anni  più 
tardi  t\.i  Scipione  African.>  e  da  Muin- 
mio  .\caio,  rimase  in  uso  fin'i  al  i  sq^. 
epoca  in  cui  ima  piena  del  Tevere  non 
lo  rovinò  rlefinitivamente.  l'iù    fi.->rinnati. 
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in  vcco.  furono  i  (lue  pmiti  ilfll'isola  Teherina:  il  ponte  Ccstio,  odificato  dal  jjrcfetto 
J.uci(^  Ccstio  do  anni  ])riina  la  nasrit.i.  di  (  jcsù  (."risto,  e  il  ponte  Fabricio  cominciato 
da  Lucio  Fabrizio  e  finito  —  ^.ì  anni  jirinia  dell'P'ra  volgare —  dai  consoli  M.  Lollio 
e  O.  Lepido.  TI  [ìrinn'  <li  questi  due  ponti  .iveva  in  orÌL(ine  una  sola  arcata  centrale, 
con  tlue  ]3Ìccoli  archi  ai  Iati  e  non  a(:c|uistò  la  forma  attuale  che  sotto  l'impero  di  Va- 
lente. \'aIentiniano  e  draziaiio,  ^lurante  il  quale  fu  restaurato.  Il  secondo  ha  conser- 
vato la  su.i  forma  i.)rimitiva  ed  ha  ]ireso  il  nome  attuale  di  pt.mte  Quattro  Capi,  dalla 
picC(>la  erma  a   quatiro   facce  che   ancora   si  conserva  sopra   uno   dei   suoi  parapetti. 


Intanto  col  crescere  della  ricchezza  jirivata  e  con  il  ptiprilariz/arsi  delle  abitu- 
dini di  grandezza  e  di  lusso,  una  nuov.i  frirma  di  architettura  e  di  arte  cominciava 
a  manitestarsi  nelT-  vi.'  romane:  quella  dei  si-;>  ilcri.  J-"i;i  dai  ])V\\m  tempi  della  co- 
stituzioni- rejiubblicana,  una  legge  dtdie  TsTf  ti  Voi  e  stabiliva  l'inviol.iliilità  e  il  culto 
delle  sepolture,  che  continuavano  ad  i-ssere  di  due  sorta:  a  inci/nerazione  e  a  inu- 
mazione. 1  riti  che  accomiiagnavano  i  cada\eri  dei  di^funti  divenivano  ogni  giorno 
più  sontuosi  e  più  magnifici  erano  i  se|)olcri  che  una  disposizione  relegava  oltre  la 
cÌTit,i  delle  mura,  ])er  cui  divenne  illustre  come  im  meraviglioso  museo  la  via  suliur- 
bana  del  censore  Appio.  1',  anche  nella  architettura  fuui'bre  si  era  m;mifestata  una 
l)r<itontIa  modificazioni'.  1  due  termini  di  [j  ir.iL;'oni>  |)ossono  essere  offerti  dall'ipogeo 
degli    Scipioni    e    d.d    sepolcro   monumentale   di    ('i-cilia    Metella. 


K  ()  M  A  V/ 

L'ipi'i;»'')  (li-uli  Sci|(ÌMni.  ])oco  (list.iiiti-  lUilia  porta  San  Schastiano  e  ij'i.isi  na- 
scosto fra  le  rosr  i-  fra  i  crisantfiiii  i\\o  lo  circon  lann  ili  una  vfliirlaiida  sr-mpri-  i'v- 
rita,  fu  scojjLTto  nel  17S0  e  nn-rita  una  visita  ila  i:liiuiii|iir'  <•  iiuianiurato  <li-lla  smIÌ- 
tudini'  antica.  Si  tratta  di  una  oscavazinne  o  l.aulunii.i,  fatta  m-lla  roccia  ili  tufo  i- 
avento  forma  i]uadrani,r,,]aro.  Intorno  si>no  i  si-polcri  doi^li  Scipioni.  il  [)iu  inijjortanto 
dei  i|uali  ì-  i|ueiio  di  Corni'lio  SripioiH'  l'arljalo,  crìnso].-  nid  21/ s  [irinia  flrdl'Rra 
volt^Mfc,  I'   vincitori'  di'lli' i^i'uorrc  sanniiichr.    Dis^raziatann-ntf    ljIì    scavi   furono  fatti 
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a  sci>po  di  lucro  r  nii'Ili  dei  sarcofagi  andarono  dispersi  :  i|Ui-llo  di  Coriiolio  Scipiom- 
passò  al  X'aticano  dovi-  si  conserva  ancora  noi  Hi-lvfderr.  K  un'arca  di  pfpprin. >. 
con  un  frf'^io  dorico  di  tritflifi  e  di  mctopf  intramcz/ati-  da  rosi-ttc  Sulla  basi-  •'■ 
una  iscrizioni'  in  versi  saturnini  clu'  r.unnu'Uta  i  inoriti  di'l  dofunlo.  Se  hcno  oli-ijante 
di  forma  siamo  lontani  dalla  sontuosità  che  dovovano  posteriormente  r.iv,''vriunyere 
lo  tombe  monumentali  della  via  Appia,  il  cui  prototipo  rimane  il  mausoleo  rotondo 
che  il  fiijlio  del  triumviro  Crasso  innalzò  alla  memoria  di  sua  moglie  Cecilia  Metella. 
figlia  di  quel  Metello  che  ebbe  il  cognome  ili  Carotico  per  aver  sottomesso  l'isola 
di  Creta. 
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Onesta  ostentazione  della  piMpria  ricchezza  dopo  la  morte,  acquistò  in  brev'e 
una  così  grande  estensione,  die  oscuri  privaci  spesero  somme  favolose  per  edificarsi 
il  proprio  sepolcro.  Già  alla  fine  della  n>[)ubhlica.  questo  uso  doveva  essere  abba- 
stanza tj-oneralizzato,   se  si  considera  il    curioso    monumento    funebre    che    ancora  si 
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conserva  alla  l^irta  Ma;.:giore.  Questo  monumento  fu  eretto  da  un  Marco  Vergilio 
Eurisace.  fornaio,  fornitore  dello  stato,  e  nel  suo  insieme  rap|)resenta  una  quantità 
di  sacchi  di  grano  sovrapposti  e  coronati  da  un  fregio  dove  si  svolge  una  scena 
dell'arte  di  fare  il  pane.  Le  aperture  eir<-oIari  rappresentano  invi'ce  le  bocche  del 
forno.  La  prtHenziosità   di  (inesta  architettura   —   che  risale  agli  ultimi   anni  della  re- 
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pubblica  --  e  I'org-<ii,'li(>  doU'iscri/.innf'  ripc'tul.i  s.pra  nynuna  «IcIIp  faccie  imlica  f|iiale 
mutamento  fosse  avvenuto  noi  primitivo  spirito  di  semplicità.  Cosi  a  travprso  lotte 
infinite  e  infinite  vittorie  un  sentimento  nuovo  si  er.i  formalo  e  l'arte  aveva  ac(|ui- 
statc)  un  carattere  più  ori.u'inale  formato  daj^di  elementi  più  diversi.  Con  la  conquista 
di  nuovi  jioijoli  si  era  determinato  un 
nuovo  ambiente  :  l'arte  priiuitiva  aveva 
ceduto  alle  influenze  dei  (  ireci  come  pm 
tardi  avrebbe»  dovuto  accettare  otjni  suu;- 
gerimento.  F,  con  l'arte  la  religione. 
Agli  dei  latini,  dovevano  a  poco  a  poc^o 
subentrare  le  divinità  dei  popoli  sotto- 
messi, in  una  mostruosa  e  magnifica  con- 
fusione di  riti  e  di  forme.  l'"ra  tanti  cam- 
liiamenti  e  fra  tante  trasforma/ioni  ri- 
mane ancora  come  un  simbolo  di  purezza 
primitiva  il  piccolo  altare  arcaico  di  tra- 
vertino, che  s'innalzava  ai  piedi  del  Pa- 
latino come  un'ultima  offerta  votiva  allo 
spirito  italico  di  Roma.  Questo  altare  fu 
eretto  al  Dio  Ignoto,  e  una  ingenua  i- 
scrizione  arcaizzante  ci  avverte  di  ([uesta 
sua  consacrazione.  Sfii  Dco  sei  deivc  Sa- 
crnm  —  dico  l'iscrizione  —  e  in  mezzo 
ai  ruderi  della  Roma  fastosa  dei  ('esari, 
dinnanzi  A\o  portentose  costruzioni  di 
Caracalla  e  di  Settimio  Severo,  rimane 
come  un  ultimo  aunuonimento  della  pu- 
rezza e  della  pietà   j)rimitiva  ! 


III. 


Il  periodo  che  segna  la  trasforma- 
zione del  governo  repubblicano  in  potestà 
imperiale  è  certo  dei  jiiù  gloriosi  p{>r  la 
storia  dell'arte  romana.  Quando  (iiulio 
Cesare  cominciò  il  suo  grande  lavoro  di  ^  ^  _  mi  ^i,,  \  \ih  »>,, 

riorganizzazione,  si   trovava  ad  avere  un  (i'"i.  .Mii-.itii 

popolo   mir.ibilmente  preparato  ad  ogni 
suo  tentativo  e  oraiuai    pronto  a  seguirlo 

nella  nuova  via.  Come  tutti  i  fondatori  d'imperi  egli  aveva  la  visione  di  una  grande 
metropoli,  ricca  di  edifici  meravigliosi,  degna  veramente  di  essere  la  sede  e  la  reggia 
delle  grandezze  cui  la  ])r(»[xirava.  Inoltre,  uomo  raffinato  e  spirito  letterario,  educato 
alle  grazie  greche  e  alla  squisitf^zza  dell'arte  ellenica,  egli  non  ])otPva  tollerare  la 
miserabile  città   rt'i)ubl)lieana.   le  cui   strade   disordinat(»  e  i  cui   edifici  rozzissinii   non 
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testimoniavano  certo  in  favore  della  sua  grandezza.  Se  egli  avesse  potut"  eondurre 
a  fine  il  disegno  grandioso  a  cui  aveva  indirizzalo  tutti  gli  sforzi  della  sua  vita, 
avrebbe  lasciato  senza  dubbio  ai  suoi  successori  un  grujipo  di  monumenti  e  di  edi- 
fici che  sarebbero  stati  documento  prezioso  della  sua  attività.  I  decreti  de  augcnda 
urbe  sono,  d'altronde,  una  testimonianza  preziosa  per  l'interesse  che  egli  portava 
nella  trasformazione  edilizia  della  città.  L'epoca  nella  (|uale  egli  visse  era  favo- 
revolissima a  questa  surta  d'impresa.   .Abbiamo   veduto  infatti   r;ome   da   oltre   un   se- 


colo si  fosse  venuto  modificando  il  prinìitivo  spirito  italico  e  come  gli  elementi  el- 
lenici avessero  influito  sull'evoluzione  dell'arte  r(jmana.  (jH  scultori  greci  erano  stati 
chiamati  a  ornare  di  statue  i  nuovi  edifici  e  si  può  dire  che  le  sculture  di  quel  pe- 
riodo U'ju  sono  se  non  riproduzioni  di  opere  ellenistiche.  In  una  forma  di  arte  però 
—  nel  ritratto  —  i  nuovi  artisti  dovettero  subire  l'influenza  italiana.  I  busti  che  ci 
rimangono  di  quell'epoca,  sono  già  mirabili  esempi  di  ricerca  psicologica  e  di  espres- 
sione. Il  busto  di  (iiulio  ("csare  (.Museo  di  Napoli),  quello  di  Augusto  giovinetto 
(Vaticano),  quello  cosi  profondamente  umano  di  llruto  (Campidoglio)  e  sopratutto  il 
mirabile  ritratto  di  (Cicerone  (  Lonilra,   collezione  Apselev)  sonii  il  più  puro  prodotto 
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<li'lla  abilità  tocnici  ciiM  lìrici,  uniti  alla  acut'-z/ia  analitica  df^i  Latini.  1  )is^razialainfntc 
n(M  non  possediamo  così  importanti  avanzi  architottonici,  da  poter  parait^onarc  Ip 
diif  arti. 

Dollc  molto  opi-ro  edilizie  intraprese  d.t  (liulio  Cessare,  porhissimi>  furono  con  • 
ilotte  a  lini'  sotto  di  lui  o  di  (|ueste  poihe  quasi  i)iù  nulla  ci  rimani'.  \oi  sappiamo 
che  uno  dei  suoi  primi  pensieri  fu  di  riorijanizzare  il  Foro  Romano  e  di  edificarvi 
la  nuova  l)asili<-a  clu>  doveva  portare  il  suo  nomo.  A  questo  fine  ej^-ji  s[)ostò  dal 
loro  luoiTo  di  oriiLjine   i   rostri,   e  ijli   scavi   recenti    ci    hanno    dimostrato  —  dietro  un 
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acuto  sug'tjerimento  di  (fiacomo  I'.mhì  —  dove  cpirsti  nuovi  rostri  fossero  situati.  Ma 
di  loro  non  riman(>  ormai  che  il  basamento  com[)r>sto  da  rii^uadri  di  tufo  e  della 
basilica  (dulia  non  vediamo  che  lo  basi  ilei  colonnati,  il  pavimento  lastricato  di 
m.irmo  e  la  scalinata  d'accesso.  E  ancora  questi  avanzi  meschini  appartengono  al  re- 
stauro di  Augusto,  (piando  —  distrutta  la  i)asilica  da  un  incendio  -  -  egli  la  riedificò 
dalle  fondamenta  prendendo  occasione  per  ingrandirla.  Kssa  doveva  comprendere  un 
grande  rettangolo  di  oltre  cento  metri  di  lunghezza  su  cinquanta  di  profondità,  fron- 
teggiato da  un  colonnato  che  si  apriv.i  sulla  pubblica  via.  Xell'interno  vi  era  il  tri- 
bunale, il  cui  jìivimcnto  era  decor.ito  da  marmi   ]>reziosi. 

De]   resto  era  (luella   un'epoca  di   grande  attività  edilizia  e  si   sarebbe  detto  ch»^ 
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ogni  cittadino  volesse  iinitaro  o  emuliro  il  Dittatore  nella  riedificazione  della  città. 
Jl  console  Lucio  Emilio  P.uillo.  infatti,  otteneva  da  Cesare  mille  e  seicento  talenti 
per  compiere  la  basilica  Emilia  che  il  suo    antenato    aveva    eretto    venticinque  anni 


prima;  mentre  per  conto  suo  il  grande  Pompeo  edificava  un  teatro  circnndato  da 
portici,  clic  fu  il  ]irimn  teatri  in  muratura  ci'struito  dentro  la  cinta  di  Koma.  In 
quel  ])prio(io  ansioso  di  trasfiirmazione  —  e  fu  la  [irima  trasformazione  veramente 
radicale  che  ebbe  a  subire  il  popolo  di  Roma  —  ognuno  seguiva  fatalmente  la  via 
tracciata  dagli  eventi.   Se  Cesare    fosse  vissuto,   è   molto   probabile    che  ima  meravi- 
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v;liosa  citili  sarohho  sorta  sullo  rovino  doU'antina.  Ma  ilisyra/.iataincnti-  il  I)itlatore 
cadeva  trafitto  nella  Curia,  ai  piedi  d<dla  statua  di  l'onipcc),  c-d  altri  doveva  attuare 
il  suo  prn^raninia.  La  tradizione  pietosa  e  j)iena  ili  venerazione  dei  Koinani,  vuok- 
riconoscere  ni'l  mediocre  simulacro  di  Pompeo  <lel  palazzo  Spada,  la  statua  contri 
la  quale  venne  a  cadere  sani^uinoso  il  ])iù  alto  rappresentante  della  latinità.  N'oi 
non  abbiamo  nessun  documento  che 
affermi  o  smentisca  questa  tradizione: 
conserviamola  pietosamente  pertjuello 
che  ha  in  sé  di  bellezza  e  di  forza. 

Il  compito  di  compierò  il  vasto 
disev^no  di  ("osare,  fu  cosi  riservato  ad 
Augusto  suo  erede  morale  e  mate- 
riale. Eiiìì  jìensò  prima  di  tutto  di 
stabilire  solidamente  il  nuuvo  stato  e 
di  d.iro  al  suo  popolo  insieme  con 
istituzioni  nuove  una  relijj;ione  uffi- 
cialo più  severa  e  più  degna  delle 
sue  tradizioni  antiche.  Ejjli  fu  l'ori^a- 
nizzatoro  venuto  dopo  il  creatore: 
colui  che  ordinò  i  cittadini  con  altret- 
tanta saggezza  di  cjuella  impies^'ata  nel 
ricostruire  la  città.  E  —  fonda' ore  di 
una  dinastia  —  ebbe  la  visione  este- 
tica del  suo  soyno  e  amò  gli  edifici 
sontuosi  e  tutti  gli  abb(dlimenti  del- 
l'arto. Avendo  trovato  un.i  città  me- 
dificre,  si  diede  a  ricostruirla  (juasi  in- 
tieramente, tanto  che  —  ci  av\'erte 
.Svetonio  —  ///rr  sit  glorinfu^i  mar- 
iiioriam  se  rclinijiirrc  quaiii  lateritiaw 
accfpisset:  <  si  gloriò  giustamente  di 
lasciare  una  città  di  marmo  là  dove 
ne  aveva  trovata  una  di  mattoni  >. 
Inoltre,  non  potendo  da  solo  compiere 

il    suo    disegno   troppo    vasto,     consigliò  ,iwv.\    ^v  v.u/'\IU.\'r.\<\ì!\\'À\<\    ->     r^,  ^,    N.. 

i  suoi   amici   di    seguirne   l'esempio   o 

noi  vediamo   Marcio  Filippo  e   Lucio 

Cornificio    e    Asinio   PoUione  e  Statilio  Taur.  >  e  .Marnilo   e    .\grippa     e     Mecen.ilo  e 

Cornelio  Balbo  divenire  i   munifici  edifi(;atori  della  città. 

Augusto  ebbe  dunque  la  sorti'  di  veder  comiiiere  la  grande  tr.isformazione  che 
si  andava  preparando  ormai  da  due  secoli  e  di  dare  il  suo  nomo  al  secolo  d'oro 
dell'arte  e  della  letteratura  romana.  Rimasto  padrone  dell'impero,  dopo  la  li.iltaglia 
d'Azio  e  la  conquista  dell'Egitto,  egli  si  die  subito  a  compiere  il  suo  programma  di 
rifacimento  morale  e  materiale  della  città.  Cominciò  col  condurre  a  fine  gli  edifici 
cominciati  da  Cesare     -  clic  erano  circa  in  numero    di    quaranta    —    adornò  Li  tri- 
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buiia  pubblica  coi  rostri  delle  navi  conquistate  ad  Azio,  riordinò  l'apertura  delle 
strado  e  la  distribuzione  delle  acque,  divise  la  città  in  quattordici  regioni,  creò  le 
sette  S/alionrs  Vigiliim  o  posti  di  \-ii^ili  che  dovevano  occuparsi  degli  incendi  e  della 
polizia  interna  di  Roma.  Intanto  proi-edeva  ueirabbellimento  della  città  innalzando 
un  tempio  ad  Apollo  e  un  palazzo  sul  l'alatine  che  iniziava  così  la  sua  trasformazione 
e  diveniva  ufficialmente  l'abitazione  dei  ("esari.  Del  tempio  di  Apollo  non  si  ricono- 
scono con  esattezza  gli  avanzi,  ma  si  conserva  ancora  in   Vaticano    la    statua  bellis- 


sima del  dio  Ciiaredii,  ojjera  di  arte  greca  ilei  buon  periodo  e  messa  da  Augusto 
nel  santuario  del  tein])io  da  lui  edificato.  Qualche  ruderii  più  importante  invece  ri- 
mane del  suo  palazzo  che  doveva  estt-ndersi  verso  la  Villa  Mills  e  la  chie.setta  di 
San   fìonaventura   e  clu^  gli  scavi  già   progettati   rimetteranno  un  giorno  alla   luce. 

Ma  di  tutti  gli  edifici  augustiani  del  ]\alatino  —  e  si  potrebbe  aggiungere  di  tutti 
gli  edifici  imperiali  di  quel  colie  -  il  più  impurtante  per  la  sua  conservazione  è 
la  così  detta  cisa  di  Livia,  o  ])aiazzo  privato  di  Livia,  dove  si  ritir.'i  dopo  la  morte 
dell'imperatore  che  aveva  sposato  iti  seconde  nozze,  non  senza  forse  il  pensiero  di 
assicurare  il   trono  a    Tiberio,   figli,  i  avuto  dal   primo   marito.  La  casa  è   preceduta  da 
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un  cri[)t(i])nriici)  che  coudiuc  nel  vostilìolo  il  cui  ]).ivinicnti>  ù  .ulorno  ili  iu(is;drii  i- 
si  apre  snpra  un  cortiletto  (juadrato  clic  doveva  essere  ati'irno  di  una  lontana.  In- 
torno al  cortile  sono  tre  stanze  decorate  da  pitture  murali  che  per  la  loro  tinez/a  e 
per  l'epoca  in  cui  furono  esoifuite  rimanijono  fra  le  [)iù  belle  di  (piante  se  ne  «con- 
servano a  Roma.  Kap[)resentano  figurazioni  miti  iloji^iche,  scene  della  vita  dei  campi, 
decorazioni  architettoniche  e  floreali.  In  una  si  vede  Polifemo  che  inseyu<;  (lalatea 
fuggente  sul  dorso  di   un    Tritone;  in   Lin'allra  si  rappresenta   il   mito    <li   Io  ])ersigui- 


tata  da  (iiunone  piT  l'amore  ch'>  le  portava  (  ii' ive  :  in  una  Itrza  è  MiTcurio  inviato 
dal  l'adre  deyli  Dei  i)er  addornuMitare  Argi'.  Le  decorazioni  architettoniche  di  una 
grande  purezza  di  linee.  ri(|Uiidrano  queste  pitture  e  i  semplici  specchi  di[)inti  di  un 
bel  rosso  vi\o  oatlnrni  di  ghirlandette  e  di  foglio,  .\ltrovc  sono  fasi-e  monocrome 
ilove  si  svolgono  scene  cam[)estri,  sacrifici  agli  dei.  lavorazione  dei  campi,  tutta  la 
\ila  operosa  della  campagna.  Altrove  .mcnra  -  crirnr  nell'elegantissimo  Tricliniuni 
—  trofei  di  frutta,  vasi  di  cristallo,  grupi)i  di  cacciagione  (-orrono  intorno  alla  faccia 
superiore,  mentre  le  pareti  spariscono  sotto  una  sontui>s,i  tinta  vermiglia,  che  i  secoli 
non   hanno  offuscato,    l'ulti'    ipiesle  pitture    furono    eseguite    sen/.,i  dubbio  da     finisti 
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ojroci  e  la  scena  di  Li  custodita  da  Argo  è  una  fedele  riproduzione  del  quadro  di 
Xicia  d'Atene,  nipoti' (>  scolaro  di  F.ufroiioro.  Xel  loro  insieme  rappresentano  dunque 
un  centone  d'arte  elh^iiica,  e  forgiano  una  decorazione  varia  e  sontuosa  al  tempo 
stesso  che  ci  permette  di  ricostruire  con  esattezza  le  tendenze  pittoriche  di  quel 
secolo  d'oro  dell'arte   romana. 

Mentre  gli  architetti  e  gli  artisti  auguste!  arricchivano  così  le  abitazioni  private 
alla  sua  famiglia,  il  fondatore  dell'impero  continuava  la  costruzione  dei  nuovi  edi- 
fici nel  l'"oro.  Abbiamo  veduto  come  egli  avesse  riedificato  e  ingrandito  la  basilica 
(  ìiulia  liistrutta  dall'incendio  che.  durante  i  tumulti  nati  sul  corpo  sanguinoso  del 
Dittatore,  aveva  danneggiato  molti  edifici  del  Foro  Romano.  Lo  stesso  doveva  fare 
per  il  tempio  della  Concordia  e  per  la  basilica  Emilia.  Il  primo  —  edificato  in  ori- 
gine da  Camillo  per  commemorare  l'approvazione  della  legge  Licinia  e  la  pace  so- 
]Travvenuta  fra  patrizi  e  plebei  --  fu  sotto  il  suo  regno  restaurato  con  sì  grande 
magnificenza  da  Tiberio  che  jtrese  il  nome  di  Te  ni  più  di  Concordiaf  Augustae  e  fu 
consacrato  l'anno  9  dell'Era  volgare.  La  seconda  —  distrutta  dall'incendio  —  fu  ri- 
fatta a  sue  spese  e  adornata  da  fregi  mirabili  e  da  quelle  colonne  di  pavonazzetto 
che  più  tardi  l'imj^eratore  Teodosio  doveva  adoperare  per  la  riedificazione  della  ba- 
silica di  San  Paolo.  Inoltre  su!  luogo  stesso  dove  fu  arso  il  cadavere  di  Cesare,  la 
notte  che  seguì  l'uccisione,  tra  l'ululo  del  popolo  e  dei  legionari  sul  rogo  dove  di- 
vamparono i  mobili  della  Curia,  innalzò  un  tempio  dedicato  al  Dio  l'anno  29  avanti 
G.  C.  e  di  cui  oggi  non  rimangono  che  scarsi  frammenti. 

Ma  col  crescere  della  potenza  di  Roma  e  con  lo  straordinario  aumento  della 
sua  popolazione  il  Foro  Romano  cominciava  a  non  esser  più  sufficiente.  Augusto 
rimediò  a  questo  inconveniente  col  costruire  ed  aprire  un  nuovo  Fi>ro  che  prese 
nome  da  lui  e  die  comunicavti  con  l'antico  tanto  da  esserne  la  continuazione.  Il 
niio\-o  F"oro  era  limitato  da  un'alta  muraglia  di  pietra  Gabina,  nei  cui  fianchi  si 
apriva  la  porta  arcata  d'accesso.  La  muraglia  era  stata  eretta  ])er  circoscrivere  l'area 
e  separarla  dalla  vista  delle  case  pri\-ate  che  sorgevano  in  cjuel  luogo  popolatissimo 
di  Roma.  Il  Foro  aveva  forma  rettangolare  circoscritto  ai  lati  da  due  emicicli  sim- 
metrici ed  era  circondato  da  portici  adorni  con  le  statue  ilei  capitani  più  illustri  nella 
storia  di  Roma.  Xel  centro  poi,  s'innalzawa  un  tempio  d'ordine  corinzio  —  di  cui 
sussistono  le  colonne  colossali  —  dedicato  a  Marte  Ultore  e  promesso  da  Augusto 
.il  Dio  della  guerra,  il  giorno  della  battaglia  di  Filippi,  per  vendicare  l'assassinio  di 
Cesare.  (Juesto  tempio  sontuoso,  decorato  nell'interno  da  mirabili  colonne  di  giallo 
antico  e  arricchito  i-oi  capolavori  della  scultura  e  (li>Ila  ]>ittura  greca,  finì  col  dare 
il  nome  a  tutto  il  l-'oro  che  noi  iiiedioc\'o  era  detto  Marth  Forum,  da  cui  ebbe 
origine  il   nomi;  di   iMarforio,  dato   al   vicolo  che  di   l.'i  condiiceva  al  Campidoglio. 

-Xel  tempo  stesso  (  )ttavian'i  Augusto  aveva  restaurato  il  Circo  Massimo  che 
fino  allora  ora  stato  ili  Irgno  r  che  egli  costruì  in  muratura,  innalzando  sulla  Spina, 
in  memoria  dello  sui'  vittorie  egiziane,  due  obelischi  di  granito  <"  e  si  faceva  erigere 
all'estremità  del  Campo  Marzio  il  sontuoso  mau.soleo  chi'  doveva  accogliere  nelle 
sue  profondit.'i  i  membri  di-ll.i  su.i  famiglia  e  i  suoi  successori  fino  a  Xerva.  Onesto 
monumento  funebre  colossale,  di  forma  rotonda,  sorgeva  in  mezzo  a  un  parco  ma- 
ri I  .lue  ohelisrlii  >ono  o-rì  sulLi  pi:iz/.a  .li-l  Popolo  e  ^ull.a  piazzetta  ili  Monticitorio.  l^u-^t'ultimo  continua  a 
compiere  l'udìcio  .li  •.-nonioni-  ^olarc.  come   all'epoca  ili   .\u:.,-iisti.. 
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gp.ifico  cmI  ora  coronato  da  un   t.rrai>icno  piraniidale  su  cui  ora  stalo  jiiantatM  uni) 
schotto  di  cipressi  o  sulla  cui  cima  s'innalzawi   la  statua   (lell'iniijoratore. 
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Ma  l'edificio  più  iuiportante  che  egli  abViia  eretto  e  che  rimane  fra  i  più  insigni 
di  tutta  l'antichità  è  senza  dul)bio  ['Ara  dello  Pacr.  E  noto  come,  dohcUato  Antonio 
alla"%attaglia  di    Azio,   pacificato  le   Spagne,  dato    assetto    alla    re[>ublilica,   Augusto 
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chiudesse  il  tempio  di  (^iano  Quirino  clie  dalla  sua  fondazione  una  volta  sola  era 
stato  chiuso.  Si  capirà  facilmentr  come  il  buon  Augusto  dovesse  solennizzare 
questi.)  avvenimento  con  un  edificio  che  fosse  al  tempo  stesso  un  ricordo  del  fatto 
e  una  manifestazione  del  suo  spirito  religioso.  In  processione  i  sacerdoti  e  i  tamigliari 
di  Augusto  seguiti  ila  una  gran  turba  di  popolo  partirono  dal  tempio  di'Ua  dea  Pale, 
sul  Palatino,  e  sost. irono  ai  princi])ali  -santuari  della  (;ittà  fino  al  (.'ampo  Marzio,  che 
allora  era  un  luogo  paludoso  e  scarsamente  abitato.  (Jui  i-ra  stata  innalzata  una  in- 
ta\-olatura,  dietro  la  quale  si  trovava  un  altare  provvisiirio  su  cui  vennero  consumati 
i  sacrifici.  Tre  a.nui  do|5ri  il  luogii  fu  cintai  di  mura  e  i  due  architetti  della  Corte  di 
Augusto  —  quel  Sauros  e  quel  luitrakh'is  che  firma\'aiio  le  loro  opere  con  la  rana  e  la 
lucertola,  immagini  dei  propri  nomi  e  che  ritroviamo  un  poco  in  tutti  ;  montunenti 
augustiani  —  eressero  l'edificio  marmoreo  che  doveva  custo'iire  l'Ara  della  Pace. 
<  V.imai  gli  scavi  intrapresi  da  Angelo  Pasqui  sulla  scorta  del  Peters-^n  e  i  frammenti 
già  portati  alla  hic.c  e  le  tracce  trovate  dieci  metri  sotto  terra  ci  permettono  in  parte 
ili  ricostruire  il  singolare  edificio.  Era  questo  un  quadrilatero  con  una  fronte  di  undici 
metri  sc)pra  una  ])rofondità  di  dieci,  che  formava  il  recinto  marmoreo  adorno  di  fregi  e 
coronato  da  un  prezioso  bassorilievo.  Una  porta  alta  tre  metri  si  apriva  sulla  facciata, 
in  corrispondenza  dell'ara,  e  dit^tro  cpiesta  una  porticina  miniare  serviva  al  [^assaggio 
delle  vittime  pier  il  sacrificio.  I  marmi  che  rivestivano  le  jiareti  esterne  erano  tutti  adorni 
di  greche,  di  tralci  e  di  viticci,  fra  i  rjuali  scherzavano  piccoli  mammiferi,  uccelletti 
e  rettili  intagliati  con  quella  finezza  che  non  fu  mai  superata  nò  meno  dagli  artisti 
del   rinascimento.   E  finalmente  la   parte  superiore    era    coronata  d.d  grande    bassori- 
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lievo.  dove  si  svolgeva  l;i  cerimonia  cloiriiKiugaraziDne  dell'ara:  i  sacerdoti,  j  pairi/ii, 
i  senatori,  i  cavalieri,  il  p'>polo  che  dal  te;ni)io  della  dea  Pale  .scendeva  allo  stoccato 
del  ("anipo  Marzio  dove  sarebbe  dovuto  sorgere  il  grande  altare  della  Pace.  Ognuna 
<ìi  quello  figure  rappresenta  un  individui»  che  noi  abbiamo  conosciuto  nelle  pagine 
di  .Svotoiiio  o  di  Tacito,  nelle  odi  di  Orazio  o  nelle  ecloghe  di  \'irgilio.  E  la  rico- 
struzione —  Il  per  essere  più  esatti  -  la  rievocazione  di  quell'epoca  gloriosa  che 
aveva  avuto  i  più  grandi  artisti  della  storia  romana  e  aveva  udito  i  suoi  più  gratuli 
porti  cantare  dietrn  il  suggerimenti  i  della  grandezza  presente  le  imprese  e  i  trionfi 
del   passati)  ! 

J.'attivilà  edilizia  di^irinijieratore  (>ra  dunque  stata  notevole:  altrettanto  doveva 
esserla  quella  dei  suoi  famigliari  o  dei  suoi  amici  che  (hetro  il  suo  esempio  prepa- 
ravano con  edifici  s^iitunsi  la  nunva  meirniìi  ili  lU-l  mondo.  l'Va  questi  vanno  ricr>rdati 
(  >ttavia,  sorella  amatissima  di  Augusto  e  moglie  tenacemente  e  virtuosamente  fedele 
di  Antonio,  che  non  seppe  ai)profittare  di  quelhi  sua  appassionata  divozione  e  la  re- 
spinse quando  più  utile  ne  sarebbe  stato  l'aiuto:  e  P>albo  e  Marcello  edificatori  di 
teatri  meravi.gliosi  e  ^[ecenate  che  fu  forse  il  consigliere  definitivo  per  l'accentra- 
ménto dei  poteri  pubblici  in  mano  deirim])eratore  e  che  in  seguito  giovò  a  fargli 
accogliere  i  più  illustri  intelletti  del  sun  tempo  e  finalmente  Marco  Agrippa,  la  cui 
vita  preclara  e  la  cui  rettitudine  un  poco  sdegnosa  non  doveva  salvarlo  dalla  tem- 
pesta di  sang"ue  che  Tiberio  seppe  scatenare  su   Roma  atterrita. 


■^. 
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Di  Ottavia  rimangoiKi  i  portici  edificati  da  Augusto  in  onore  della  sorella  pre- 
diletta, sul  luogo  stesso  dove  Quinto  Cecilio  Metello  aveva  eretto  un  tempio  a  Giove 
per  solennizzare  le  sue  vittorie  in  Macedonia.  Questi  portici  contenevano  biblioteche, 
tem[)Ii  e  capolavori  dell'arte  greca.  Fra  questi  si  notavano  principalmente  le  statue 
di  Diana  e  di  Ksculapio.  scolpite  da  Cefisodoto  figlio  di  Prassitele  :  la  Giunone  e  il 
(iiove  di  Policleto  e  l'Afrodite  di  Fidia.  Alle  pareti  della  Sc/iola  stavano  appesi  i 
due  quadri  di  Antifilo  rappresentanti  Esionn  e  l'ilippo  di  Macedonia:  Minerva  e 
.\Ifssandro  Magno.  Marmi   preziosi  ne  decoravano  la  facciata  e  i  pavimenti  e  trecento 


colonne  d'ordine  corinzio  ne  sostenevano    la    volta.    I/edificio    dedicato    alla    sorella 
carissima  dell'imperatore  doveva  esser  degno  del  su^  nome  e  della  sua  virtù. 

l*"u  poco  distante  da  questi  portici  che  Marcello  costruì  il  suo  teatro.  Abbiamo 
veduto  come  già  Pompeo  iniziasse  la  costruzione  dei  teatri  in  muratura  e  come  Au- 
gusto ne  seguisse  l'esempio  rifacendo  il  Circo  Massimo  fino  allora  di  legno.  Marcello 
sorpassò  l'uno  e  l'altro  in  magnificenza  e  il  suo  teatro  rimane  anche  oggi  fra  le  più 
grandiose  architetture  dell'antichità.  Decorato  da  due  ordini  d'arcate  adorne  di  mezze 
colonne  doriche  e  ioniche,  ricche  di  statue,  di  bas'^orilievi  e  di  fontane,  questo  teatro, 
che  poteva  contenere  oltre  ventimila  sjjettatori.  fu  fra  i  più  sontuosi  rirnamenti 
della  nuova  Roma.  E  tale  rimase  fiuci  all' XI  secolo  quando  i  Pierleoni  lo  trasfor- 
marono in  fortezza.  D'allora  la  vecchia  costruzione  augustea  fu  circondata  da 
abitazioni  private,  e  divenne  il  nucleo  di  ijuella  fosca  Roma  medioevale  che  sembra 
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addensarsi   alle   falde  del  ( 'aiiiiiidn.^lio.    tra  le  chiese   [lajìali   dell'Aventino  e  le  ..scure 
porte  del  yhelto. 

("osi  cresceva  Kunia,  che  Aui,'-iislo  arricchiva  di  templi  e  di  palazzi,  che  i  suoi 
famigliari  datavano  ili  te.itri,  di  portici,  di  terme  e  di  giardini.  Onesti  ultimi  fur..no 
cari  specialmente  a  .Mecenate,  lamico  elegante  di  Orazio  e  il  protettore  dei  poeti  e 
degli  oratori,  f.e  sue  ville  sidjurban.-  erano  modelli  di  ri<-chezza  e  di  arte  e  sono 
n.ìte  per  la  fama  che  ne  è  giunta  fino  a  noi  a  travers..  le  liriche  dei  suoi  pr.itetti. 
.Men.i   noti   invece  sono    i    simi    gianlini    urbani    l'he    occupa\-ano    ima   considerevole 


\l:\  i'\>:is  —  i'M;iii:i.i.Mii;  wi.i  \  .:i;\\i.i;  i'ii.i.:i's-i..M:. 


estensione  di  terreni  suirKsqiiilino.  Onesta  regione,  che  nei  tempi  antichissimi  era  ser- 
vita di  necropoli  alle  popolazioni  circostanti,  godeva  di  cattiva  fama  durante  l'epoca 
re[)ubblicana  e  serviva  d'asilo  alle  streghe  e  ai  fattucchieri,  mentre  un  tempio  a 
Mefite  metteva  in  guardia  i  Romani  contro  l'insalubrità  della  sua  atmosfera.  Au- 
gusto volle  rimediare  a  (|uesto  sconcio  r  w  iiii/.iò  la  bonifica.  Dietro  suo  consiglio 
Mecenate  trasformò  una  gran  parto  di  (luella  regione  desolata  in  im  parco  mera- 
viglioso ricco  di  fontane  e  di  boschetti,  ])opf)lato  ili  statue  e  splendente  di  fiori  rari 
e  miTavigliosi.  Un  piccolo  edificio  ellittico  in  via  Merulana,  è  oggi  l'unico  avanzo 
di  ciuel  giardino  felice.  Se  bene  si  voglia  comunemente  indicare  come  V Auditorium 
o  teatrino  privato  dove  i  comici  e  i  mimi  davano  le  l.ir. i  rappresentazioni  dinnanzi 
agli  amici  di  Mecenate,  pure  sembra  [)iù  probabilmente  che  si  tratti  di  una  serr,i 
dove  l'inverno  si  riponevano  i  fiori  esotici  e  le  pianti-  più   rare.  Ma  se  b.-ne  il  tempo 
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abbia  distrutto  il  grande  parco  romano,  pure  la  sua  influenza  lionofica  durò  a  lungo 
nei  secoli.  A  poco  a  poco  il  colle  malsano  fu  trasformato;  le  principali  famiglie  di 
Roma  seguirono  l'esempio  dell'amico  di  Augusto  e  le  terre  des(ilatee  insalubri,  con- 
\egno  di  streghe  e  di  fattuccliiere,  furono  trasformate  in  un  parco  frondente  di  al- 
bori, squillante  di  f(5ntane  e  olezzante  di  fiori.  Xitnc  lictt  lisqniliis  habitare  salubribus  : 
sulle  rovine  del  tempio  di  Mefite   era    sorta  per  incanto  tutta  una  città  verde  e  fiorita  ! 


TjjjjjM^wM^^imMmmm.: 
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Ma  di  tutti  gli  edifici  del  periodo  di  Augusto,  il  più  popolare  e  il  più  noto  è 
senza  dubbio  il  tempio  che  Marco  Agrippa  eresse  a  tutti  gli  Dei,  durante  il  suo 
terzo  consolato,  l'anno  27  avanti  l'Era  volgare.  Dis.graziatamente  però  l'edificio  pri- 
mitivo fu  arso  e  gli  studi  intrapresi  dal  Chedanne  prima  e  dal  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  più  tardi  ci  hanno  dimostrato  che  il  Pantheon,  quale  noi  lo  vediamo, 
appartiene  dalle  sue  fondamenta  al  lucernario  circolare  che  ne  corona  la  cupola  al 
periodo  —  così  fecondo  di  belle  opere  d'arte  —  dell'imperatore  Adriano.  Vedremo 
(iunque  più  tardi,  quando  dovremo  occuparci    degli    edifici    ili    quell'imperatore   che 


K  o  ^r  A  s.i 

fu  ev.V\  stesso  un  arc-hilctlo,  (juale  tiovcvii  apiìariro  il  bell'edificio   ncU'opoca  del  suo 
più   grande  splendore. 
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Cosi  dunque  reiifnò  Cesare  Ottaviano  Aui^usto,  primo  imperatore  dei  Romani, 
uomo  calcolatore  che  —  essendo  giunlo  al  potere  a  traverso  straiji  sanguinosissime  -- 
seppe  manteiiervisi   con   una   temperanza  che  per  molti  anni  dovi'va  apparire  fa\Ml'isa 
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a;^Ii  al)itanti  tirannctjgiati  dai  suoi  succossciri.  Sotto  di  lui  si  completò  quella  tra- 
sformazioue  dello  stile  romano  che  già  cr.L  cominciata  da  tempo  e  se  per  un  certo 
riguardo  questa  trasformazione  si  volse  più  specialmente  verso  lo  stile  ellenico,  pure 
non  mancarono  influenze  straniere  che  fondendosi  a  quello  no  definirono  il  vero  e 
proprio  carattere  nazionale.  Abbiamo  veduto  infatti,  come  dopo  la  vittoria  di  Azio, 
Augusto  innalzasse  nella   Spina  due  obelischi   egiziani;   ma   molte    altre    opere  d'arte 


o  molte  divinila  dell'Egitto  seguirono  ,i  Roma  il  i.irrn  di  trionfo  che  invano  aveva 
sperato  incatenare  la  bellissima  Cleopatra  al  suo  asse.  R  questa  invasione  di  sculture 
egiziane  non  rimase  senza  esercitare  la  sua  influenza,  tanto  che  noi  vediamo  qualche 
tempo  dopo  —  l'anno  12,  cioè,  prima  dell'Era  V':>Igare  —  Caio  Cestio,  pretore  tribuno 
del  popolo  e  membro  del  collegio  dei  Srpfr/in'iri  epnloiics,  ordinatori  dei  banchetti 
sacri,  scegliere  la  formi  jiiramidale  ])er  il  suo  sepolcro  funelirt-.  E  questa  piramide 
alta  37  metri,  fu  fatta  —  (.-ome  ci  avverto  una  iscrizione  —  in  33  giorni  sotto  la  direzione 
di   I,.  Ponzio   Mela  e  del  litjerto  Pothus:   amici  e  famigliari  del  niort". 

A  traverso  i  secoli  colui  che   Dante  chiamò    il  e   buon    Augusto       ci  apparisce 
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rocinto  (li  uii'auri'ola  di  listila  <•  di  rispetti!.  i|Lialc  non  siamo  abituati  a  vodcrc  in- 
torno ai  reggitori  dcirinipuro  romano.  Kgli  sombra  uscire-  dalle  tenebre  della  storia 
con  un  g(>sto  di  pace,  quale  lo  vediamo  ancora  nella  bella  statua  vaticana,  che  l'im- 
peratrice Livia  aveva  eretta  in  suo  onore  e  per  sua  memoria  nella  villetta  subur- 
i)ana  che  ancora  verdeggia  tutta  negli  affreschi  immortali  delle  sue  pareti,  fra  i  pini. 
i    mirtilli   e   le   vitalbe  di    Prima   Porta. 
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IV. 


Alla  nifìrte  dell'imperatore  Adriano  —  138  dell'Rra  volgare  -  la  città  di  Roma 
aveva  raggiunto  uno  splendore  che  i  successivi  imperatori  aumentarono  ancora,  senza 
pur  tuttavia  cambiare  di  molto  l'assetto  della  metropoli.  I  successori  di  Augusto  — 
da  Tiberio  fino  ad  Antonino  Pio  —  compirono  veramente  la  grande  trasformazione 
della  Roma  repubblicana  e  l'arricchirono  di  quelli  edifici  e  di  quelle  opere  d'arte 
per  cui  fu  grande  nei  secoli  e  altrettanto  famosa  quanto  per  le  sue  conquiste  e  ]ier 
le  sue  loggi.   N'ol  possiamo  conoscere  anche  oggi  t|uesto    periodo,    che    oltrepassa  a 
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pona  il  primo  secolo  dei  nostri  t("mpi.  o  traverso  i  ruderi  meravigliosi  rimasti  a  te- 
stimonianza di  una  grandezza  che  non  ebbe  nò  avrà  forse  altri  esempi  nella  storia 
del  mondo.  Disgraziatamente  però  noi  conosciamo  poco  quello  che    fu    l'impero   ro- 
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mano  e  troppo  sposso  la  sua  storia  si  ì-  confusa  in  cpii'Ua  dei  suoi  imperatori.  Inoltre 
auesta  stori.i  è  stata  cjuasi  costantemente  scritta  cimi  uno  spirito  d'opposizione  che 
il  prcgmdizio  cristiano  lui  largamonce    favorito.   A    noi    mancano    oggi    i    documenti 
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della  ilifrsa,  moiure  abbinilo  abixiiul.iiuissiiiii  i|iic-lli  lifll'accii'^a,  sonza  staro  a  notare 
che,  rimasti  ])idroni  (IcU'impori),  i  cristiani  si  affrettarono  a  far  scomparire  tutti  (|uei,'li 
scritti  che  potevano  j^nustificaro  o  per  lo  uumio  attenuare  gli  atti  degli  inipiratori, 
né  si  contentarono  di  conservare  e  rendere  |)nl>blici  soltanto  i  libri  degli  scrittori 
«l'opposizione,  ma  anche  questi  inter[)olarono  s[)esso  di  affermazioni  false,  favorevoli 
alla  loro  causa  e  allo  spirito  della  loro  riforma.  A  leggere  le  vite  di  Svctonio  si 
rimane  colpiti  principalmente  da  due  fatti  :  dalla  compiacenza  che  egli  prova  nel  ri- 


cercare i  più  minuziosi  pettegolezzi  f.illi  intorno  agli  imperatori  defunti,  e  dal  modo 
col  quale  sorvola  sugli  avvenimenti  che  non  si  riferiscono  ai  loro  vizii  e  alle  loro 
aberrazioni.  Di  imperatori  che  vissero  quindici  o  venti  anni  e  sotto  il  cui  regno  fu- 
rono compiute,  non  ostante  ogni  accusa,  opere  grandi  e  durevoli,  noi  non  sappiamo 
altro  se  non  quello  che  spendevano  per  la  loro  tavola  e  i  nomi  delle  loro  amanti  e 
le  liste  delle  loro  vittiine.  In  quanto  agli  annali  di  Tacit'>,  non  solo  in  molte  lor.i 
asserzioni  furono  interpolati  da  testi  cristiani,  ma  furono  scritti  in  origine  da  uno 
scrittore  repubblicano,  desideroso  dell'antico  regime.  Cosi  come  la  conosciamo  noi, 
la  storia  dell'imiterò  romano  ha  la  medesima   for:iia  che  avreblie  fra   «lualclK^  srcolo 


6.'  IlAl.l.V   ARTISTICA 

una  storia  dei  t<Mn|ii  nostri,  scritta  unicamente  sui  documenti  raccolti    fra  le  colonne 
dei   Lifiornali  clericali  o  socialisti. 

Ma  non  è  compito  mio  di  ritracciare  qui    anche  brevemente    la    storia    politica 
dell'impero   romano:   i   monumenti 'che  ci   ha   l^sciatri    bastano    di  j.icr  se  stessi  a  in- 
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diearei  rcvoluzione  delln  spirito  pubblico,  che  partendo  dalle  senijilicità  etru.sche 
detiii  edifici  primitivi,  doveva  giungere  .alla  magnificenza  gloriosa  del  cosidetto  Pan- 
theon dWgrijipa.  K  i)ene  notare,  fino  da  principio  —  e  questo  fatto  gioverà  a  spie- 
garci raiiil)i''nte  —  che  la  tirannia  imperiale  si  esercitò  principalmente,  per  non  dire 
esclusiv, unente,   sugli  ottimati  e  su   (]uel   patriziato  che  do\-eva  rimpiangere  i  privilegi 
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antichi  ti' MI  i^ià  por  un  platonico  amore  ili  lihorlà  e  ili  ilii^iiità,  ma  p<'r  i^H  ulilt  iliri'tli 
elio  (la  (incili  ne  (-Icrivavano.  In  (inanto  ai  cristi. mi,  >-\\o  tino  dal  secondo  socolo  co- 
minciarono ad  aijitarsi  o  a  far  iiropayanda,  dovovaiio  ossero  considerati  da  yoverno 
costituito,  comò  porliirhatori  doH'Mrdini^   [ìuhhlico  o   trattati  di  conso'^uenza.    La   plobo 

—  la  granilo  moltitudine,  cioè  che  formava 
realmente  la  po])olaziono  romana  —  fu 
sompro  favorevole  all' imperator(^  (^  se  \'i 
furono  mollo  cont;'iure  centro  di  lui  ordite 
(la  senatori  e  da  cavali(^'ri,  non  vi  fu  mai 
un  vero  o  proprio  movimento  popol.ire 
contro  colui  che  in  fondo  non  i-ra  iii)i)ros- 
soro  che  per  i  noliili. 

All'avvento  al  trono  di  Tiberio  ^  14-^7) 
il  rinnovamento  di  Koma  era,  e  mie  ab- 
biamo visto,  già  avanzato.  .M?ntre  gli  ot- 
timati avevano  creato  meravigliosi  giardini 

—  oltre  tiuelli  di  Mecenate  su  rEsquiliii". 
sono  celebri  ciucili  di  Sallustio,  dogli  An- 
cilii  e  di  Lucullo  per  il  popolo  esiste- 
vano ormai  teatri  di  buona  fabbrica  <>  mer- 
cati, Macrl/a,  dove  tutte  lo  derrate  si  tro- 
vavano in  V'ondita  in  ogni  (iiiarli(>re  per 
maggiore  comodità  della  popol.izione.  Se 
bene  il  nuovo  imperatore  non  avesse  le 
tendenze  estetiche  del  padre  adottivo,  pure 
ne  seguì  le  tracce  per  quello  che  si  rite- 
risce  alia  costruzione  di  nuovi  (edifici  :  sta 
bili  sull'estremo  limite  dell' f'-stiuilino  un 
campo  fortificato  p(>r  1' .lecasormamento 
della  guardia  pretoriana;  restaun")  o  meglio 
rifece  dalle  fondamimta  il  tempio  di  Ca- 
store e  Polluce  nel  l'oro,  e  sul  l'alatino 
cominciò  a  costruirsi  un  nuovo  palazzo  son- 
tuosf)  che  il  suo  successore  immediato  do- 
veva condurre  a  compimento.  Di  fiuosli 
suoi  Livori  il  più  importante  per  noi  è  il 
tempio  di  Castore,  finito  luiando  ancora  m  .  .  1 -vi;)  r  u  i..mi,\  -  mi  .-kh  \  mi.  vx^.. 
era  \'i\o  il  vecchici  .vugusto  e  di  cui  .incor.i 

rimangono  le  tre  svelte  e  grandioso  co- 
lonne d'ordine  corinzio,  che  furono  in  ogni  ojioca  fra  le  jiiù  popolari  e  mei/Iio 
note  rovine^  di  Koma.  Il  tempio  primitivo  er.i  st.ito  cretto  d.d  dittatore  Aulo  p.  .- 
stuinio  dopo  la  vittoria  del  Lago  Regillo  e  restaur.ito  varie  volto,  finche  Tiberio  non 
lo  rifece  7  anni  ])rima  dell'Era  volg.iro.  Dur.mte  la  re])ut)blica  ora  servito  alcun 
tempo  come  tribun.de  e  come  ufficio  di  controllo  {piuidfran'iiìii)  dei  posi  e  delle 
misure.  Si  tr.itta  di   uno  dei  soliti   .^difici.    sostenuti  da  un    alto  podinm   e   circotuLiti 
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all'int  irnn  da  un  cnloiitiat'»  '"'.  In  quanto 
al  palazzo  che  Tiberio  costruì  sul  Palatino 
ad  imitazione  del  suo  antecessore,  si  trat- 
ta\a  di  uno  dei  soliti  edifici  grandiosi  in 
cui  il  iirimiti\-()  stilo  ellenico  si  trasformava 
in  una  sontuosità  e  in  una  q'randezza  tutta 
romana. 

Onesto  palazzo,  del  resti  i,  fu  condotto 
a  fine  da  Caligola  die  popolo  e  soldati 
avevano  proclamato  imperatore  sul  feretro 
stesso  di  Tiberio  (37-41).  Sorgeva  sul  Cliviis 
llcfon'ac  nell'estrema  punta  del  colle  Pa- 
latino dalla  parte  che  guarda  il  Foro  e  un 
criptoportico  —  di  cui  si  conservano  an- 
CI  >ra  m  itevoli  avanzi  —  lo  riuniva  alla  casa 
di  Livia,  (ili  scavi  del  Palatino  non  hanno 
rimesso  alla  hice  che  una  parte  dei  sotter- 
ranei e  delle  sue  cantine,  mentre  il  corpo 
dell'  edificio  rimane  ancora  nascosto  dai 
terrapieni  degli  orti  farnesiani.  Del  resto  è 
questa  forse  l'opera  ])iù  importante  del 
regno  di  Caligola,  che  fu  troppo  breve  e 
troppo  tormentato  per  poter  lasciare  tracce 
profonde  nella  storia  edilizia  della  città.  Ne 
lasciò  invece  nel  riordinamento  di  alcuni  servizi  pubblici  e  fra  questi  vanno  men- 
zionati in  ])rimo  luog, ,  gli  acquedotti.  Da  qu.indo  il  censore  Appio  Claudio  aveva 
jjortato  per  il  primo  l'acqua  a  Roma,  molti  avevano  seguito  il  suo  esempio  e  molti 
altri  dovevano  ancora  seguirlo,  se  si  pensa  che  sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo 
esistevano  quattordici  acquedotti  nella  città.  E  Caligola  volle  anch'egli  lasciare  il  suo 
nome  a  una  di  queste  utili  imprese  e  iniziò  quell'acquedotto  Claudio  che  incanalava 
\ Aììio  ììoviis  e  i  cui  lavori  cominciati  l'anno  37  di  (t.  C.  dovevano  durare  14  anni. 
Onesta  opera  grandio.sa,  che  dagli  antichi  scrittori  fu  chiamata  magni ficentissivia, 
partendiisi  da  '/'rcha  Augusta  nel  Lazio  giungeva  fino  alla  Porta  Maggiore,  dove  a 
traverso  un  ,ireo  iiumumentale  --  ed  è  quello  che  serve  attualmente  di  porta  —  si 
divideva  in  due  rami,  uno  dei  quali  alimentava  il  lago  artificiale  della  casa  di  Ne- 
rone,   e  l'altro  era  aditiito  ])er  il  ser\ì/io  della   pojiol.izione    romana. 

Ma  se  l'imijeratore  ("aligola  non  ebbe  il  tempo  di  lasciare  grandi  edifici,  fu  in- 
vece Nerone  (34-6S)  che  doveva  aver(^  il  vanto  di  essere  ascritto  fra  i  grandi  edi- 
tic.itori  di  Roma.  K  noto  come  sotto  il  suo  regno  uno  spaventi:>so  incendio  —  e  fu 
il  ])rimo  dei  molti  che  devastarono  Knma  durante  rim])ero  —  riducesse  in  cenere 
i  tlue  terzi  della  città.  L'imjieratore  prese  occasione  da  questa  rovina,  per  ricostruirla 
con  una  più  grande  magnificenza,  (ili  avversari  di  Nerone  profittarono  subito  del 
tatto  e  Io  accusarono  di  avere  egli  stesso  ordinato  l'incendio  per  goderne  lo  .spetta- 
coli) dall'alto  di   una  torre  mentre  accompagnato  dal   suono  di    una   lira  cantava  din- 
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Tianzi  alle  fiaiiimr  il  secondo  libro  dcll'lùicide.  Si  arrivò  perfino  a  indicare  la  torre 
e  a  ripotere  le  parole  dell'im])eratore,  il  (juale  avrebbe  detto  elio  avendo  ricevuto 
una  città  di  mattoni  voleva  lasciarne  una  di  marmo.  Ma  la  t'erro  è  una  dello  solite 
fortezze  Ijaronali  del  secolo  XII  <•  U'  parole  aiibianio  visto  che  furono  attribuite  ad 
Augusto.  Una  grande  polemici  è  sorta  in  questi  ultimi  ,mni  per  scagionare  Nerone 
da  questo  delitto  e  rigettarne  la  colpa  sui  cristiani  che  insieme  con  gli  ebrei  for- 
mavano allor.i  la  f(^ccia  della  pleliaglia  romana.  Alcuni  jjassi  misteriosi  e  minac<iosi 
di  'rcrtulliano,  l'essere  andata  distrutta  nel  fuoco  la  stessa  casa  di  Nerone  e  la  sua 
probabili»  li>iUan.in/a  da  Roma  la  notte  in  cui  scoppiò  l'incendio,  sono  argomenti 
favorevoli  alla  tesi  che  sostenuta  e  riixattuta  con  eguale  acutezza  è  rimasta  finora 
senza  sohizione  definitiva. 
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Cono  si  è  che  Ri 'ina  risi  irsi 
parziale  e  che  ai  moltissimi  edifii 
vevano  ri-n<li-nii'  illustre  il  ni  ime 
tare  il  sui>  mime  sul  Vaticini  >.  il 
suU'estn-mo  limite  del  p'iirn  e  su 
pendici  del  Palatini  >  duveva  spili 
imprese  lodale  ,ini;he  dagli 
storici  avversi,  l.a  casa,  o.per 
essere  più  esatti,  la  villa  ehi- 
doveva  essere  chiamata  do- 
iniis  aurea  per  la  sua  matcni- 
ficenza,  cnntò  fra  le  ])iù  belle 
di  Roma.  «  Prima  la  chiamò 
Transitoria  >  ci  riporta  Sve- 
tonio,  e  dovette  questi!  nome 
])er  essere  ])<>sta  fra  due  (-(.Ili, 


ancora  più  magniiica  da  questa  sua  distruzione 
■i  restaurati,  Nerone  ne  aggiunse  di  nuovi  che  do- 
fra  i  pupilli  ileirimi>erii.  Il  circi  che  doveva  por- 
grandi'   ninfi-i.   sul   Celio,  il   suo  colo.ssale  simulacro 


ir.itutto 
i-.Tsi   fini 


il 


palazzo  meraviglioso  che  dalle 
della  regione  Esquilina,  furono 
<.<  di  poi  consumata  dall'in- 
cendio e  rifatta  disse  Aurea. 
Della  cui  grandezza  e  ordi- 
nami iitn  liasta  dire  che  nel- 
r.intiiiorto  vi  era  un  colosso 
alto  centoventi  piedi  ;  la  fac- 
ciata si  .spaziosa  che  aveva 
una  loggia  a  tre  ordini  di  d.'- 
lonne,  cmi  uno  stagno  come 
un   mare,    con    edifici    intorno 
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da  parere  una  città  e  villaggi  sparsi  ili  campi,  di  viti,  di  pascoli,  di  solvo  o  ijuantità 
di  selvaggiume,  d'ogni  specie  di  fiore  Nelle  altre  ])arti  tutta  fregiata  d'oro  con 
S(.'ompartimonti  e  lavori  di  gemme  !■  madroporlo  '>.  (Svetonio,  in  dindio  Xcroiir. 
XXX). 


ni;iiiii(ii(i  i\ii.n\n  MKI.  i:iil.ossi.( 


Si  capirà  facilmento  conio  c|uest.i  prodigalità  di  ricchez/.e  e  questa  o.stentazione^ 
di  si'arzo  dovesse  modificare  in  niod.i  sensibile  la  primitiva  semplicità  architettonica 
della  t.ìrecia.  I-!  infatti  sotto  Xr^r'^iie  che  comincia  il  dist.icco  fra  i  due  stili.  Ogni  senti- 
mento cedi'  oramai  alla  \iiluttà  :  oo-ni  ricerca,  all'effetto.  I  due  arc-hi tetti  .Severo  e  Celere, 
che  furono  i  sojjraintendenti  nelle  costru/ioni  inT])i'riali,  possono  considerarsi  come  i  veri 
o  propri   iniziatori   della  nuova  epoca  architettonica.  Anche  nelle  tlecorazioni  lo  spirito 
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niMVo  si  andava  accentuandn  :  lo  pitture  decorative  della  casa  Aurea  sono  già  ben 
diverse  da  quelle  dell'abitazicme  di  Livia,  e  la  mirabile  attitudine  psicologica  degli 
artisti  romani  si  andò  accentuando,  come  ne  l'anno  testimonianza  i  t)usti  numerosi 
di  quel  tcmi)o  e  le  statue  ])ersonali,  fra  cui  mi  semlira  notevole  la  cosi  detta  Agrip- 
pina dove  è  una  così  nobile  compostezza  unita  a  una  così  profonda  semplicità. 
i^el  resto  l'imperatore  Claudio  Nerone  fu  imo  spirito  raffinato  il  cui  senso  e- 
stetico  doveva  essere  s\ilu])patissimo.  E  noto  come  egli  viaggiasse  seguito  da  una 
statua  che  gli  era  cara  fra  tutte  le  altre.  Chiunque  conosce  ed  ammira  il  bel  corpo 


di  adolescente  tr<ivato  nella  sua  villa  di  Subiaco  e  oggi  jirezioso  ornamento  del 
Museo  nazionale  di  Koma,  può  farsi  im' idea  di  qu.di  immagini  della  bellezza  per- 
fetta egli  dr)veva  essersi  circi.mdato. 

E  l'impulso  (li  attività  edilizia  dati>  da  lui  sul3Ìto  dopo  l'incendio  del  64  fu  giu- 
diziosamente continuato  dai  suoi  successori.  Nella  tregua  di  rovine  e  di  stragi  che 
seguì  sotto  il  governo  dei  Ehi\'ii,  la  magnificenza  della  Roma  imperiale  si  accrebbe 
ancora  grandemente.  Elavio  Vesp<isiano,  salito  sul  trono  doj)o  un  lungo  periodo  di 
guerre  civili  e  di  dilapidazioni,  trovò  gli  edifici  romani  quasi  tutti  pericolanti  e  l'e- 
rario esausto.  Con  tutto  ciò  e  se  bene  di  oscura  famigli, t  sabina  dell'agro  reatino, 
egli  c;api   con   l'ad.ittamento   proprio  della  sua  raz/.a   gli   uffici  di   un  capo  dell'impero 
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e  semplice  nella  sua  vita  privata  fu  invece  fastosissimo  nella  pubblica.  Per  provve- 
dere alle  finanze  dello  stato  dovette  trc)vare  quaranta  milioni  di  sesterzi!  e  questo 
fece  rivedendo  il  catasti»  e  imponendo  nuove  tasse,  contro  le  quali  nessuno  mor- 
morò. Ma  di  una  somma  così  ingente  non  si  servì  per  i  suoi  piaceri  o  per  la  sod- 
disfazione delle  sue  bizzarrie  :  il  pubblico  erario  fu  riordinato  ;  tutti  gli  edifici  antichi 
restaurati  e  molti  di  nuovi  ne  furono  costruiti.  Fra  questi  tiene  senza  dubbio  il 
lirimo  posto  l'anfiteatro  che  doveva  portare  il  suo  nome  e  che  è  rimasto  nei  secoli 
come  l'immagine  stessa  della  grandiosità  romana. 

E  veramente  gli   spettacoli   pubblici   costituivano   una  parte  imj)ortante  della  vita 


lini  —  i,r.  si'i)i;i.iK  m  (ìkui.'sai.kmmi:. 
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dì  Roma.  I  giuochi  del  circo,  le  corse,  i  conibattimenti  con  le  belve  e  i  combatti- 
menti di  uoniini  assoldati  a  questo  scopo  erano  a  poco  a  poco  divenuti  una  necessità 
])iT  la  plebe  oziosa  della  metropoli.  Abbiamo  veduto  come  Pompeo  e  Marcello  co- 
struissero due  teatri  e  come  Augusto  rifacesse  in  muratura  il  vecchio  circo  massimo 
di  legno.  (Juesto  imperatore  aveva  inoltre  scavato  una  colossale  y>/.fr/;^(7,  nella  regione 
del  Traste\ere,  per  alimentare  la  quale  occorreva  uno  speciale  acquedotto  e  che 
serviva  per  le  grandi  >t(uiìnachic  o  combattimenti  navali  di  cui  erano  curiosissimi  i 
Romani.  Il  circo,  invi-ce.  era  riservato  alle  corse  dei  carri  e  aveva  una  forma  speciale, 
diviso  nel  centro  da  una  muraglia  o  spi  un.  su  cui  sorgevano  colonne  votive  e  obe- 
lischi e  terminava  con  la  i//!Ìa  o  limite  supremo  della  corsa,  ti  circo  non  serviva 
mai  a  combattimenti  gladiatorii.  i  quali  si  facevano  un  poco  tla  per  tutto,  prima  che 
fossero  eretti  gli  edifici  destinati  unicamc'nte  a  questo  scopiì  e  non  di  rado  nello 
stesso    l'^oro   Romano.   Se  bene  in  origine  questi  coml.)attimenti  di   gladiatori  fossero 
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fatti  unicanifiiitf  da  sihiavi,  cnl  crescere  delle  esigenze  del  pubijlicn  non  manearMiio 
i  professionisti,  o  uomini  HI  eri  che  si  legavano  con  uno  speciale  giuramento  a  un 
lanista  o  maestro  e  intrapreniiitore  che  ne  formava  compagnie  speciali,  le  c|aaii  vr- 
nivano  affidato  agli  edili  e  agli  organizzatori  di-i  giuochi  nelle  grandi  circostanzi-. 
\'ers<>  la  fine  della  repubblica,  es- erniosi  est<-se  le  conrjuiste  romane  in  Africa  '■  in 
Asia,  furono  ordinati  speciali  combaltinu-nti  di  belve  i-  ]jer  questi  furono  neci-ssari 
edifici  speciali  e  allatti  allo  scopo.  Durante  l'inaugurazione  di-1  teatro  di  Marcello 
furono  ucci.se  6no  belve  e  allora  j)arve  una  grande  stragi-:  un  secolo  dopo,  ]jer  la 
inaugurazione  dell'anfiteatro   Flavio  il  numero  delle  belve   sacrificate  arrivò  a  5000! 


II.    llimVKO   MI    IMI 


Del  resto  le  richieste  erano  continue  ed  è  nota  la  lettera  di  Cicerone,  allora  pretore 
in  Asia,  con  la  quale  promette  —  non  ost.mte  lo  molte  difficoltà  che  si  opponevano  — 
l'invio  delle  pantere  che-  gli  (-rano  richieste.  Sappiamo  d'altra  parte  che  Metello 
aveva  trasportato  a  Roma  centocinquant.i  elefanti  che  furono  tutti  uccisi  a  frecciate 
nel  circo  V.  Scauro  vi  aveva  mandato  un  vero  gregge  di  pantere  e  di  leoni  e  .sei- 
cento leoni  e  (juattrocento  pantere  avi-va  regalato  Pompeo,  e  trenta-ei  coccodrilli  e 
quaranta  elefanti  Cesare.  Se  bi-ne  il  gladiatore  bfstiarins  fosse  ritenuto  in  minor 
conto  del  rrliarius  che  combatteva  con  una  rete  e  un  tridente,  o  del  iiiirmillo  eli.- 
anelava  vestito  alla  maniera  gallica,  o  del  tliracis  che  aveva  uno  scudo  conve.s.so  e 
una  spadetta  ricurva  alla  maniera  ilei  Traci  ;  pure  a  poco  a  poco  divenne  il  favorit" 
della  plebe  romana,  avida  di  emozioni  nuove  e  curÌL>sa  dei  nuovi  UK'Stri  che  il  sU" 
smisurato  impero  mandava  alla  metmpoli. 

L'anfiteatro  di    l-"lavio  Vespasiano   —  che  verso  lATII  secolo   fu  detto    d'iosscum 
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dal  virino  simulacro  colossale  di  XiTone  —  è  il  modello  del  ^'enere.  Si  tratta  di  un 
edificio  ovale  a  tre  ordini  di  architettura,  costruito  con  yrandi  blocchi  di  travertino 
tenuti  insieme  da  i,''ra])])e  di  bronzo.  11  ])rimo  ordine  —  dorico  —  era  formato  dalle 
arcate  che  davano  accesso  all'interno  del  circo  o  sulla  volta  delle  (|uali  era  inciso 
il  numero  d'ordine  corrispontlenlo  ,dle  /«'•.f.c^rrt'i' distribuite  agli  s]>ettatori  :  il  secondo 

ordine  —  ionico  —  si  apriva  sui  cor- 
ridoi del  primo  ])iano  mn  inmmierevoli 
finestre  e  le  f[u,ili  finestre  formavano  il 
terzo  rijìlano  d'ordine  corinzio,  ciironato 
da  un  coli  issale  attico  dove  erano  inca- 
str.iti  i  grandi  alberi  di  nave  su  cui  era 
assicurato  il  vdariiiin  o  tenda  di  seta 
che  doveva  proteggere  gli  spettatori  dai 
raggi  del  sole  e  che  era  manovrato  dai 
marinai  della  fl<_itta  imperiale.  Gli  stessi 
tri'  ordini  si  ripetevano  nell'interno.  Il 
primo  —  riservato  alle  vestali  e  ai  se- 
natori — ■  aveva  nel  mezzo  il  podiuìn  o 
palco  imperiale  dove  prendeva  posto 
l'imperatore  coi  suoi  famigliari,  il  se- 
condo destinato  a  cavalieri  e  a  perso- 
naggi di  distinzione,  il  terzo  alla  plebe 
ed  è  probabile  —  mancando  ogni  traccia 
di  distruzione  in  muratur.i  —  che  gli 
ultimi  stalli  fossero  semplicemente  di 
legUiirae.  (Juelli  del  primo  ordine  erano 
invece  di  marmo  e  di  travertino  ed 
erano  di  proprietà  privata,  tanto  che 
molti  di  essi  conservano  anccira  il  ncime 
o  i  nomi  dei  vari  proprietarii  che  vi 
succedettero. 

Centinaia  di  statue,  di  gruppi,  di  bas- 
sorilievi e  d'iscrizioni  dovevano  decorare 
questo  sontuoso  edificio  che  conteneva 
non  meni)  di  87000  spettatori  e  la  cui 
inaugurazione  —  sotto  Tito  —  fu  solen- 
nizzata con  cento  giorni  di  fc'ste.  Bisogna 
là  guardare  l'interno  del  circo  in  uno  di  quei 
versare  oro  e  porpora  sulla  terra,  per  rico- 
pi, come  doveva  essiTe  tutto  splendente  di 
•  di  ]jopolo,  fra  le  urla  delle  lielve  e  gl'in- 
citamenti dei  combattenti,  nello  scintillìo  dell'arena  gialla  che  ne  ricopriva  il  suolo 
e  dei  braceri  che  anU-vano  incensi  in  onore  delle  divinità,  sotto  le  gr.mdi  alternative 
di  oniljra  e  di  luce  lasciato  dal  velario,  in  ima  discordante  armonia  di  colori,  di  suoni, 
tli   frastuoni,  di  luci,   di   ]»rofumi,  di   sentori  e   di  grida,  (|unsi  in   una  suprema  apoteosi 


Sidire  sull'ultim.i   scrii'  di   gradinate  e  di 
crepuscoli  romani  che  sembr.i  debbano 
struire   la   scena  di   quell'edifici' 1  sontuos 
marmi  e  di   brcjnzi  dorati,   tutto  fremeut 
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(li  t'orza  sotto  la  gloria  del  s<_>le  che  lo  inondava  dei  suoi  raggi  più  luminosi.  Poi 
all'uscita,  quando  gli  ultimi  servi  dell'arena  trascinavano  con  gli  uncini  i  corpi  degli 
uccisi,  tutta  quella  folla  si  riversava  tumultuando  e  discutendo  dentro  il  vicino  Foro 
o  nelle  viuzze  che  circondavano  l'edificio  colossale,  mentre  l'imperatore  accompagnato 
dalla  sua  scorta  risaliva  nei  suoi  palazzi  del  Palatino  a  traverso  il  criptoportico  o 
galloria  sotterranea  che  li  riuniva  all'anfiteatro  di  modo  che  potesse  accedervi  senza 
mostrarsi  sulla  pubblica  \'ia. 

Un  altro  yruppo  di  edifici,  che  rimangono  a  testimoniare  della  atti\ità    edilizia  di 


(Fot.  .Vlinari). 


Vespasiano  ('■  il  temjìio  della  Pace  e  il  'l'cìiipluiii  Sacrac  ^  >/;/j  all'estremità  meridionale 
del  Foro.  Il  primo  di  questi  due  tomi)li  fu  costruito  l'anno  75  dopo  che  Tito  —  fi- 
glio dell'imperatore  —  ebbe  presa  e  distrutta  derusalemine.  In  esso  si  contenevano 
i  tesiri  che  il  conquistatore  aveva  portato  d.il  tcin])io  di  Salomone:  il  candelabro  a 
sette  rame,  la  prollnsis  contenente  le  sacre  scritture,  i  vasi  d'on»  e  d'argento  del 
sacrificio,  le  vesti  e  le  suppellettili  dei  sacerdfiti.  ,\  poco  a  poco,  jjerò,  il  tempio  si 
trasformò  in  ima  s])icic  di  niusco  dove  furono  racchiuse  molte  curiosità  archoolo- 
giche  e  molte  e. pere  d'arte  insigni:  fr.i  (|ueste  teneva  il  primo  posto  la  statua  gia- 
cente del  .\'ilo,  circondato  dai  pigiiii'i,  che  ora  si  conserva  nel  Vaticano.  Il  7'niiplu»ì 
Sacrar   L'rlns  invece  non   fu  un   tonijji')    [iropriamente    detto  e   non  servi    a  funzioni 
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rdis^iosr.  VcspasiiUio  volle  in  osso  ciisto  lin-  Ir  in  q)[)o  del  catasto  chft,  eoine  abbiamo 
visto,  eyli  ebbe  a  mollificare  il  ]iiano  della  città,  (|uol!a  A'/rwc/  /</-i^/'f  incisa  sojira  una 
lastra  di  m  irnifi  di  cui  ci  rimans^oao  ancora  numerosi  frammenti.  Pensiero  dci^no 
veramente  della  miestcà  di  Koma.  ciuasi  che  il  suo  simulacro  e  il  catalogo  delle  su" 
ricchezze  non  potessero  trovar  più  (iei,jno  ripistiglio  che  non  in  un  temj)io  edificato 
in   loro  onore. 

L'epoca  dei    l'"lavii   s'>L;na  duni[ue  un   |)(>riodo    luminoso  nella  storia  dell'arte   ro- 
mana:  dopo   \'i-si)asiano  do\eva    Tito  coiuinu  irne   l'esiMiipir)  e  questa    imjiresa   L^j   f^] 


l'M.VMMi  —     A\  w/i  iiia.i.x  i.x-x  hi  ii(nii/i\\ 


anche  facilitata  da  uno  dei  soliti  incendi  che  devastavano  periodicamente  la  città. 
Così  restaurò  l'acquedotto  dell'Acqua  Marcia  e  di  questo  restauro  ci  rimane  ancora 
l'iscrizione  sull'arco  che  forma  l'attuale  Porta  S.  Lorenzo;  rifece  quasi  intieram(>nte 
il  teatro  di  Pompi'o  e  \i  ai,'''4Ìunsc  statuo  colossali,  fra  cui  è  notevole  quella  di  bronzo 
dorato  d'Ercole  che  si  conserva  nel  Vaticano,  e  inline  compì  l'arco  di  trionfo  che 
portava  il  suo  nome  e  che  doveva  glorificare  la  definitiva  conquista  del  popolo  giu- 
daico. Questa  con(|uista,  che  non  fu  senza  gloria  e  che  fu  contrastata  pollice  per 
pollice  dagli  ebrei  sotto  la  guida  di  Simone  (ìiora,  segnò  la  fine  della  loro  storia 
nel  mondo  e  il  principio  di  quella  dispersione  che  agli  scrittori  cristiani  ]iar\i'  un 
castigo  divino.  A  questo  fatto  si  deve  forse  se  il  bell'arco  di  Tito —  sotto  cui   non 
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passami  mai  !,i-risraoliti  credenti  —  lu  ris])armiato  nelle  successive  devastazioni  dei 
cristiani,  ed  è  una  fnrtuna  por  nni  yià  die  i  due  bassorilievi  dell'interno  rimangono 
anche  oggi  fra  le  più  mirabili  sculture  di  ipiel  secondo  periodo  dell'arte  romana. 
Rappresentano  esse  due  scene  del  trionfo:  l'imperatore  sulla  quadriga,  circondato 
dai  suoi  luogotenenti  e  coronato  dall.i  \ittoria  :  v  gli  arredi  preziosi  del  tempio  por- 
tati dietro  il  trionfatore  come  pred  i  di  guerra.  In  essi  è  notevole  la  fattura,  che  ha 
ormai  accjuistato  un  carattere  schiettamente  nazionale  e  quella  ten  lenza  verista  che 
è  stata   sempre   ])articolare  all'arte   latini.   Inoltre,  hanno   per  n^i   l'importanza  di   do- 


cimiento  .storico  e  ci  permettono  di  immaginare  la  forma  del  famoso  candelabro 
giudaico,  perduto  nelle  rapine  barbariche  e  più  proliabihnente  gettato  nel  Tevere 
da  qualche  israelita  geloso  delle  memorie  patrie,  (.■  delle  trombe  d'argento  che  erano 
adoperato  dai  sacerdoti  giudaiei  nel  tempio  di  Salomone.  Disgraziatamente  questo 
elegante  edificio  della  gente  Mavia  non  è  giunto  a  noi  nella  su.i  forma  primitiva. 
Toltane  la  parte  centr.de  —  facilmente  riconosciliile  del  resto  —  i  Iati  furono  rifatti 
o  per  meglio  dire  immaginati  dairaniiitetto  \'aladìer  (|uanJo  sotto  il  pontificato  di 
Pio  \'II   ne   intrapres"   il  restaiu'o. 

L'arco  di  Tito  fu   eom])iuto  r.miio   st    di  Cristo  e   fu   in.iugurato    da    Domiziano 
che  gli  succedette  nel  pr>tere    supremo.   Di    tutti   i    Llavii   —  i   quali,    come    abbiamo 


R  <  >  M  A  -,, 

visti  1,  lurotiM  inniiificcntissimi  —  L-yli  fu  il  ])ni  fastnsu  e  inollijjlicó  t.ilm.ntr  il  nu- 
mero (lei  nuiivi  edifici,  e  innalzò  suvtli  amichi  tante  statue,  tanti  .i,'ru])iii  e  tante-  (|ua- 
drig-he,  che,  secon<lo  Svetnnio,  sopra  una  di  esse  si  l«-sse  un  i^-iurnn  questa  anuninm 
aninioninìenti.:  s,i//x,  basta!  A  n-i  n..n  è  ].crniess..  (h  -iudi.are  esattamente  la 
figura,  alquanto  nebulosa,  di  IJonii/.iano,  pcnh-'-,  av<-ndo  aciTbamente  perseguitati 
i  cristiani,  la  sua  in. 'moria  è  giunta  a  noi  .i  ir.iverso  quel  tanto  eh.-  il  loro  ran- 
core ha  permesso.     K  certo    però    che    emanò    editti    saviissimi    >■    dette    1,-g-i   me. 


l'M.MINci   —    \V  V\/l    liM,'.  V   i;V^ 


niorabili  e  fu  se\-erissimo  nel  fren.ire  i  magistr.ili  luMla  città  e  i  prelori  lu/lla  ])ro- 
vincia.  tanto  che  -  sono  ])arolc  di  Svi'toiiir),  giudiei-  non  certo  sos])etto  -  -  «  non  fu- 
rono mai  né  ])iù  onesti  ne  ])iù  giusti  ..  Ultimo  drll.i  gente  Mavia,  egli  ebbe  in  sorte 
di  conihirre  a  fine  gli  edifici  cominciati  dai  suoi  ]>redecessori.  e  r|uesto  fece  con 
grande  magnificenza  e  largliezza.  La  casa  sul  Palatino,  fra  le  altre  opere,  doveva  ri- 
manere come  esemiiio  di  sontuosità  e  -  -  tlopo  il  fasto  della  doiiius  aiiriii  neroni.m.i  — 
come  il  ])iìi   meraviglioso  jjalazzo  che  sorgesse    in    Roma. 

Po.ssiamo  .incora  intendere  la  bellezza   di    quell'edific-io    .immirandone  le   ro\ine. 
Oramai    siamo  lontani   dalla  elegante  semjìlicità  delle  costruzioni   .uigustane:   l'inilole 
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romana  ha  preso  il  s(ipra\\'onlo  una  \olta  di  ])iù  i'  il  nuo\-o  palazzo  colpisce  prima 
.incora  di  piacere.  I  piccoli  ])a\imcnti  in  mosaici>,  le  ])arctì  adorne  di  pitture,  le 
stanze  raccolte  e  non  tro]i])o  grandi  della  casa  di  Livia,  lianno  cedutt.i  il  posto  ai 
lastricati  di  giallo  .mtiro  e  di  porfido,  alle  coli  inno  di  marmo  caristio,  alle  incrosta- 
zioni di  africano  e  di  dias])ro.  La  fontanella  di-ilatrio  si  trasforma  in  un  sontuoso 
ninfeo  ad<.>rno  di  statue  i-  di  fiori.  Il  modesto  triiliììiuiii  in  una  sala  ricca  di  tutte 
le  raffinatezze  di-ll'.arte.  L'umile  cijrridoio  coperto,  in  un  colnssale  criptoportico  de- 
corato di   stucchi,   illuminato  (pia  o  là  da  lucernari  munumeiitali   adorni  di    transenne 


Ml-I  \    M  IO\  Il  . 


marmoree.    Tutto  deve  esser  n'r.inde.   luminoso,  magnifico  :   l'eletjanza  e  la  i.;Tazia  ni;>n 
sono  ormai  che   accessorii  della   forza  e  della  monnmentalità. 

Costruito  sull'area  che  intercedeva  fra  le  case  di  Liiicrio  e  di  Augusto,  il 
nuo\o  palazzo  dei  Fl.ivii  sorgeva  sopra  una  larga  ])iattaforma  artificiale,  che  aveva 
riem]Mto  la  depri/ssione  del  suolo  esistente  fra  i  due  corni  del  colle.  Si  componeva 
di  un  gran  numero  di  sale.  dis]3oste  intorno  a  un  vasto  peristilio  circondato  da  co- 
lonne di  marmo  ros.i,  incrost.ito  di  alaljasiri  orientali  e  adorno  alla  estremità  da  un 
elegantissimo  ninfeo  il  cui  bacino  ov.de  d'alabastro  e  le  due  colonne  di  giallo  trecciato 
sono  ancora  visiliili.  Xote\-.)li  fr,i  le  varie  sale  sono  \ aula  rrgia,  dove  l'imperatore 
riceveva  ufficialmente,  adorna  da  sedici  colonne  di  marm.)  numidico  e  da  nicchioni 
contenenti  statue  jìreziosc  ;   e  la    l'.asilica    <>    tribunale,    circondata    da    un    porticato 


I<  n  ^[  A 


Si 


il'iirdinc  (■iiriii/ii>  di  i-ni  si  \-c-y^iini  >  ancora  !'•  cmIoiiih'  e  ili\i>a  nel  iiuv/d  da  una 
niir.ihilo  ir.iiisonna  di  ni.irnio  ;  il  Iriiliiiiiiin  n  sal.i  dei  l)anrlir-tli.  il  riii  [lavinifiito 
a])i)ariscc  anr<ira  qua  e  là  incrostalo  da  ^nallo  antico,  da  jxirl'id'i,  i\.\.  |)a\  onazzi-tlo 
e   <la   siT])ciitino    e-     finalmente     \' aiiidrmia    o    hihliotcca,    i    cni    ,i\anzi    grandiosi    e    i 


t'ramnicnti  di  l),issorili(>\i  iiianiiorci  e  di  ca])iii-lli  i-  di  colonne  possono  dare  un.i 
idea  di  ((uello  che  doveva  essere  cjuando  s])lendenie  di  marmi  e  rici-a  ili  opi-re 
d'arte  ini'stimahili  arcoirliova  fra   le  sue   mura  i   tesori  del   ]5rnsiero  umano. 

Sotti»  il  ])alaz/.o  dei  l''lavii  sori^eva  il  l'cdagogiiiiii ,  o  colletjio  per  i  pat.:\;'i  elle 
dopo  aver  compiuto  i  loro  studi  nel  collegio  del  Celio  ottenevano  un  im])ie^o  alla 
corte  imperiale  e  quivi  erano  riimiti  jier  ricevere  rultima  educazione.  Le  stanze  die 
ancora    rimangono  di   questo  edificio,    hanno  conser\ato  il   loro  intonaco    alle    ])areti 
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e  le  colonne  alle  porte  d'accesso:  ma  qui-lln  che  interessa  ma,sfgiormente  sono  i 
curiosi  jrrafiti  incisi  nelle  ore  d'ozio  "  di  ricreazione  da  quei  giovani  giunti  a  Rema 
da    tutte    Ir  parti  del   mondo.   Qui  è  l'immagine  rozza  di   un   nmliiid  messo  in   nioN'i- 


hi  \  ii.n.i  i\   iii\sii',\  l'iiK  —  i\  imi: 
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mento  da  un  asino,  sotto  cui  l'ignoto  disegnatore  ha  scritto  luliora  nsellr  qnomodp 
c^o  lahoravl  et  prodrrit  libi  i  fatica,  som.irello.  come  io  faticai  e  ti  gioverà)  ;  là  un'e- 
sclamazione giocond.L  :  Coriiithius  exit  de  Ped(igoi;ii>:  ])iù  in  là  tm  nome  —  Felici 
—  ripetuto    più    oltre  in  lettere    .greche      -    'MOAIKI    —   ricordo    forse    della    patria 
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lontana.  Fu  in  una  di  (|UPStn  stanzette  che  \-enne  ritmvatn  il  ^Tafito  celebre  del 
Museo  Kircheriano  (sala  II)  rappresentante  un  L;i(>\inetto  che  adora  un  crocifisso 
ron  la  testa  d'asino,  intorno  a  cui  è  scritto  .\À£;;),:-/vsc  7:,ììt£  Hìiv  —  Alessameno 
adora  Iddio  —  .illusinn,'  mordace  alla  religione  del  cunipayno  di  studii.  ("osi  all'im- 
provviso, ])er  \irtù  di  (quelli  sL^orbi  trac-iati  in  un'ora  di  fatica  o  di  yiuia.  o  di  m  >- 
stal^'ia  o  di  dispetto,  n.  li  ri\ivianio  all'iinpro\-visM  Li  \'ita  antica  di  (|uei  oi,)vaui  e  li 
setruiauio  a  traxcrsM  i  \  ari  sentimenti  che  li  abitavano,  e  penelri.imo  le  h.iro  anime, 
i  lorfi  pensieri,    li'    loro  aspirazioni,   cosi  quali   essi   dovettero    essere   mentre  a   pochi 

passi  dalle  lori  >  teste,  nel  palazzo 
sontuoso  di  marmi  e  di  fontane,  si 
slava  svolyendo  la  tragedia  del 
mi  mdo ! 

Ma  l'attività   di    Domiziano  noti 
si   limitò  agli   cdifiii    del    Palatino. 
Xel   Foro    Romano  si  fece  erigere 
una  statua  equestre   che   fu  la  più 
grande  di    quante  allora    ne   erano 
state  viste   (iijiius  Domitìaiii i  e  di 
cui  Giac<")mo   l'xmi    ha   ritrovato  la 
base  e  compì   il   Tempii)  di  Vesi^a- 
siano  ai  piedi  del  Campidoglio,  tem- 
]iio    di    cui   rimangi }no    ancora  tre 
colonne  eleganti  e   una  parte  della 
d'Ila.   A  canto  al   Colosseo   costruì 
1,L  fontana  monumentale  che  fu  detta 
Meta  Sitdaus.   ])robabilmente  dalla 
sua  forma  ci  mica  simile  alla  metae 
del  Circo.   Xel  Canijio   Marzio    rie- 
dificò il  Temjiio  d'Iside  e  Serapide 
distrutto    dal    grande    incendio    di 
Tito  e  in   cui  si  cnnservavano  obe- 
lischi,  sfingi   e  le  altre  divinità  egi- 
ziane,  i^'inalmente  riunì  il    Fi  irò   Romano  e  il    F'oro  d'Augusto  un   terzo   P'oro  che  fu 
detto  Transiloriii.   Ma   questo    suo    ultimo    lavoro    mm    potè    compire:   il  procuratore 
Stefano,   il  liln-rio  Massimo  (>  il   prinm  cameriere    Saturio  s'inciricarono    di  avverare 
le  |)ri)fezie  dei   sacerdoti   caldei   che  a    Domiziano    ancora    giovine    a\-e\ano  predetto 
una   morte  violenta.    Fòi    1' im[)erator(>    .\er\-a    che   nel    suo  brevissimo   regno  di  due 
anni    condusse    a    termine  1' ini]jrcsa.     Xel    centro   del   nuovo    Foro    egli    edificò    un 
tempio    a    Minerva    che    fu     inaugurato    1'  anno    qS    di    Cristo    e    i    cui     avanzi    di- 
mostrano (|uale   ne  doveva    essere    l'eleganza    ])rimitiva.    Questo    tempi''    rimase  in- 
tatto   fino    al    secol,)    X\TI    1-    fu     Paolo   V,   IVirghese,    che    lo    demoli    quasi    total- 
mente per  adoperarne   i   materiali   nella   costruzione    della    sua    cappella    a   S.    Maria 
Ma.ggiore. 


I.A    COLONNA     ll.'MANA. 
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L'impulso  che  ^^l'imperatori  della  gente  Flavia  avevano  dato  alle  grandi  opere 
edilizie  accentuò  la  trasformazione  dello  stile  romano  e  lo  porti")  a  quel  grado  di 
eccellenza  dop^  la  quale  comincia  a  decadere  e  a  finire  nel  balbettio  barbarico  e  rozzo 
dell'epoca  di  Costantino.  (Juesta  eccellenza  la  raggiunse  sotto  i  due    imperatori  che 


IIMMI'.  Ili    II  II 


seguirono  Xerva  :  Traiano  ed  Adriano.  D'origine  spagnunla  ambedue,  amavano  il 
fasti")  dei  grandi  edifici  e  l'apparenza  sontuosa  dello  opere  d'arte  decorative  :  di  più, 
buoni  governanti  e  gelosi  della  dignità  imperiale,  sentironn  il  bisogno  di  arricchire 
la  cittìi  Con  edifici  che  fossero  gloriosi  al  loro  nome.  Le  opere  intraprese  da  Traiano 
furono  veramenti'  colossali  e  basterebbe  a  i;  iratterizzarle  quell'insieme  di  edifici,  di 
ciilomie  di  basilica  e  di  ti/mpli,  che  forni, ivano  il  Foro  da  lui  Intitolato.  Le  ultime 
ricerelie  di  (ìiacomn  Luni.  hannu  ])ortali>  una  iiunwi  luce  su  questo  Foro  e  hanno 
distrutti)  ])er  sem])re  la  leggendaria  inter])retazicine  dell'epigrafe  incisa  sul  piedi- 
stalli) nella  colonna  commemorati\a.  .Senindo  questa  interpretazione  si  voleva  che 
l'altez/a  delLi  colonna  stesse  a  significare  l'.iltezza  di  un  ipotetico  monte  spianato 
per  innalzarvi  il  Foro.  Ma  i  filulDgi  si  sono  mossi  d'accordo  col  geniale  archeo- 
logo e  hanno  trovalo  che  l'aspro  lavori)  er.i  stato  intrapreso  nelle  cave    di    marmo 


II.  (;i(iTPo  IH  i.AocoDNii;   —  mi'mo  \Aru:.\\n, 
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<Ia  cui  si  era  tratta  la  colonna,  lestimoniu  eterno  di  (nianta  fatica  fosse  costato  il 
suo  innalzamento.  Fu  sotto  la  direzione  di  Ai)ollodoro  di  Damasco  che  furono  in- 
trapresi i  lavori  del  nuovo  Foro.  Questo  fu  di  forma  irren-olare,  con  due  emicicli 
ai  lati,  un  arcc^  di  trionfo  che  serviva  di  jiorta,  una  iiasilica  (la  basilica  Ulpia)  e  un 
tempio  circondato  da  un  ])ortico  in  me/zo  al  (lualc  sorgeva  hi  colonna  eretta  a  ri- 
cordare il  pissasji,no  del  Daiuibio  e  la  con(|uista  della  Dacia.  I^'insieme  di  tutti  questi 
edifici  dovette  comporre  una  sì  perfetta  armonia,  che  agli  spiriti  eletti  del  (ristia- 
nesimo  dcilse  il  pensiero  che  l'autore  di  una  simili^  opera  di  bellezza  fosse  dannato 
in  eterno.  EiJ  ecco  che  una  leggenda  nata  intorno  al  secolo  VII  e  che  riflette 
molti>  ingenuamente  questo  sentimento,   ci   fa    sapere  come    S.   Gregorio,    addolorato 
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che  un  così  grande    imperatore    vi    si    fosse    salvato,    pregò    tanto    ardentemente  il 
Signore  che  questi  lo  ammise   alle  glorie  del  paradiso. 

Disgraziatamente  però,  noi  possediamo  pochi  avanzi  di  quelli  edifici  e  ciuesti 
jiochi  abbastanza  confusi  e  mal  ridotti,  visto  che  le  colonne  di  granito  grigio  non 
furano  rimessi»  nella  loro  posizii>ne  ])rimitiva  e  che  l'abside  di  uno  dei  due  emicicli 
è  nascost.i  fra  i  cortili  delle  caso  che  fronteggiano  il  l^^jro  dalla  parte  di  Via  Na- 
zionale. La  basilica  l'ipia,  il  recinto  del  Foro  e  il  tempio  di  U'raian"  giacciono  an- 
cora sotto  la  terra  che  ne  ricopre  le  rox-ine,  e  il  grande  arco  ]ier  il  quale  si  acce- 
deva in  questo  museo  di  edifici,  fu  distrutto  sotto  Costantino  cjuando  si  trattò 
di  erigergli  un  arco  di  trionfo  per  la  sua  vittoria  di  Fonte  Milvii-.  Le  sculture 
dell'arco  di  Iraiano  —  i-he  rap])resentaiio  il  l)Uon  ]3erio(lo  dell'arte  puramente  ro- 
mana —  ])a--sariino  all'arco  di  Costantino,  dove  ancora  si  ])ossono  vedere.  Esse  sono: 
i  bassorilie\-i  della  parte  superiore,  gii  ott'i  med.iglioni  sotto  ([uesti  e  i  quattro  ri- 
quadri con  scene  divi-rse  che  ne  delirano  i  fianchi.  Chi  p'ii  .ivesse  curiosità  di  co- 
noscerne i   soggetti,   ]).>trà   esaminarli   sul   luogi.   e  si   renderà    facilmente    conto  della 
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)Ui.m   periodo  o   i    fantocci    barba- 


differenza  grande  di   stile   fra  le  belle  si-ulture 
riei  della  tlecadenza  '''. 

Perfetta  invece  per  conservazione  è  giunta  fino  a  noi  la  colonna  dove  sono 
ri])ro(lotte  in  un  bassorilievo  a  spirale  le  vittorie  riportate  dall'imperatore  sul  Da- 
nubio e  contro  i  Daci.  Essa  sorge  sopra  una  massiccia  base  quadrata,  adorna  di  un 
bassorilievo  rappresentante  le  armi  dei  popoli  conquistate  e  da  due  Vittorie  che  re- 
cano il  eartitiiio  dell'  iscrizione.  Fu  innal- 
zata Tanno  di  Cristo  114  ed  è  cc^mposta 
(la  111  ri(|uadri  di  marmo  pcntelico  su  cui 
sono  scolpite  oltre  J500  fiijure  :  una  scala 
di  iSo  scalini  contluce  alla  sommità  dove 
era  la  statua  di  bronzo  dorato  dell'  impe- 
ratore che  perduta  nei  molteplici  saccheggi 
barbarici  fu  da  -Sisto  V  sostituita  nel  15S7 
con  quella  di  S.  Pietro,  l'apostolo  protet- 
tore della  città.  Xella  base  della  coli:inna 
—  .secondo  quanto  ci  dicono  Dione  Cas- 
siodoro  ed  Eutropio  —  era  scavata  una 
cripta,  nella  quale  furono  deposte  le  ceneri 
di  Traiano  in  un'urna  d'oro. 

Un  altro  importante  edificio,  eretto  du- 
rante il  suo  governo,  fu  quelli^  delle  Terme, 
(ìià  Tito  aveva  costruita  sopra  una  parte 
della  doiiìiis  aurea  di  Nerone  le  sue  terme 
che  per  essere  compiute  frettolosamente 
dovettero  essere  ben  presto  restaurate  da 
Domiziano  e  più  tardi  da  Traiano  che 
pensò  di  ingrandirle  rifacendole  dalle  fon- 
damenta. Esse  rimasero  quasi  intatte  fini' 
MI  SI  II  \  Mii wii  Fot    \iinirii  sccolo    X\l:    ma    m    ciuell  epoca  prm- 

cipiò  la  loro  distruzione  sistematica,  tanti:> 
chi.'  in  l)re\'e  caddero  completamente  in 
rovina.  Fu  soltanto  nel  1S13  che  ne  furono  intrapresi  gli  scavi;  ma  i  lavori  non 
sono  mai  stati  condotti  a  fine  e  anche  oggi  rimangono  mezzo  sepolte  e  ab- 
bandonate, lungo  1,1  via  Labicana.  ])oeo  note  ai  viaggiatori  e  quasi  completa- 
mente trascurale  dalle  guide.  Si  tratta  di  no\-e  gallerie  a  volta  che  formavano  hi 
base  dell'esedra  e  di  sette  o  otto  stanze  do\e  sono  ancora  i  resti  di  una  fontana 
colossale.  E  qui  che  nel  1.506  fu  trovato  il  gruppo  del  l^aocoonte  vaticano  ed  è  anche 
qui  che  un  po'  prima  vennero  rin\'enuti  quelli  ornati  che  imitati  da  diversi  artisti  e 
da  Raffaele   nelle  sue  logge,  \y?r  essere  stati     scoperti     in    una    grotta    furono    detti 


tic!  l;ito  opposto).   —  .^. 


uanla  il  Colosseo:  1. 
iilli  poveri.  —  4.  Trai 

Parti.  —  li.  Soldati 
jio.  I  ineiia.^Hioiii  rap 

e   i   vinti  che  iinplor 
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o;io/trsiìii.  Se  benf  \<.-  tarino  di  Tito  e  ili  Traiaiin  non  ])ot('s^oro  ■^■aroygiarr-  in  ma- 
i^nificonza  con  qnelle  ch(>  furono  prette  più  tardi.  ]iuro  ai  loro  tempi  rappresentavano 
il  massimo  sfoycifio  del  lusso  e  di41a  m.i'^nificenza,  comode^  per  la  centralità  della 
loro  ubicazione  e  ric('liissim(>  di  acque.  I  n'randi  serbatoi  conosciuti  oggi  col  nome 
di  Si'lte  Sale,  chi>  accoglievano  le  acque  deiracjuedotto  di  Caligola  e  la  distribuivano 
alLi  cas.i  di  Nerone  e  ai  bagni  di  l'ito,  jio^sono  darci  un'idea  del  lus.so  di  queste 
tenne. 

Anche  all'eiioci  ili  Iraiaiio  ])ossianio  lar  risalire  la  settima  (Coorte  dei  Vigili  —  posta 
nella  regione  trasteverina,  dietro  il  viale  del  Ri-  —  e  l'anfiteatro  Castrense  incorpo- 
rato nelle  mura  aureliane  dietro  l'attuale  basilica  di  S.  <"roce  in  Gerusalemme.  Le 
coorti  dei  vigili  furono  istituite  —  come  abbiamo  veduto  —  da  Augusto  e  distribuite 
nelle  varie  regioni  della  città.  \1  rxciihitcriiiiii,  o  accasermamento  di'!  Trastevere,  è 
st  ito  scoperto  abbastanza  recentementi-  <■  consiste  in  una  ])iccola  corte  pavimentata 
.1  mosaico  e  adorna  da  una  fontana  su  cui  si  aprono  alcune  stanze  decorate  con  grafiti 
chi.'  rimontano  al  Hi  secolo  della  nostra  Era.  .Se  bene  non  sappiamo  con  certezza  a 
che  o])oca  risalga  \ cxciiìiitoriitiii,  pure  è  certo  che  esistewi  già  nel  secondo  secoli). 
E  nel  secondo  secolo  dovette  esistere  l'anfiteatro  Castrense,  dove  si  s;i  che  si  eser- 
citavano come  in  una  palestra  gli  t'ijiiitrs  singidarcs  le  cui  caserme  i-rano  poci:>  di- 
st.uiti  dalle  case  dei  Lateraiii.  La  contessa  Lovatelli,  in  uno  dei  suoi  studii  dove  sa 
mettere  tanta  grazia  fi-mminile  sotto  una  così  .insterà  dottrina,  ha  parlato  a  lungo 
di  questa  cavalleria  scelta,  istituita  da  Traiano  r-  reclutata  esclusivamente  nelle  Pro- 
vincie della  Tracia,  della  Pannonia.  della  Resia  i.'  della  Dacia.  Esiste  ancora  il  loro 
i-imitero,  fuori  dell.i  l'orta  ALiggiore,  dove  adesso  è  la  chiesa  di  .S.  Pietro  e  Mar- 
cellino. Li;  lapidi  uniformi  ci  mostrano  il  cavaliere  giacente  mentre  dinanzi  a  lui  il 
/hi/inìns  rccA  il  cav, ilio  imbrigliato.  Accasermati,  come  ho  detto,  nelle  vicinanze  delle 
case  laterane,  essi  \i  rimasero  fin  sotto  il  governo  di  Settimio  .Smero,  quando  per 
essere  accresciuti  di  numero  furrmo  trasferiti  ai  U07'a  ct/s'/'ii  st:'en'iniij.  fra  la  via 
Tasso  e  la  vi.i  Em.muele  l-'ililierto  e  a  quell'epoca  risale  il  piccolo  cimitero  di  Tor 
Pignattara.  In  quanto  aU'.infiteatro  Castrense,  che  per  molti  anni  ser\i  loro  di  p.i- 
lestr.i,  è  un  edificio  rotondo  di  m.ittoni.  format'i  da  dui'  piani  d'ordine  corinzio,  um» 
dei  quali  adorno  di  mezze  colnnne  in  mattoni  di  elegante  snellezza. 

.Vnehe  nel  \ecchio  Foro  Romano  si  trowuio  tracce  deiratti\ità  di  Iraiauo  e  al 
suo  iui])ero  ,q)p  irtiMigono  i  due  eleganti  plutei  coi  quali  egli  \'olle  decorare  i  ri'Stri 
riimovati.  In  origine  essi  dovettero  innalzarsi  ai  lati  delle  scale  che  conducevano  alla 
tributi, i;  ma  il  loro  us^j  non  è  lieti  st.iljilito.  Kappresent.mo  due  scene  della  vita 
inqieri  de  :  in  una  si  vede  Traiano,  assiso  nel  T'oro,  che  ordina  di  bruciare  i 
registri  dove  erano  annotati  i  coutr.ivventori  all'editto  sulle  tasse;  nel  secondo 
è  ra])])resi>ntat'>  'Tr.ii.uio  in  ,itto  di  ,trring,ire  il  ])opolo  da  quelli  stessi  rostri  e  in 
un  secondo  riquadro  i'rai.mo  che  istituisce  il  sodalizio  dei  J'/nri  ff  pìtrllae 
(ilìiìiiìilariiìr,  i;ol  qu.ile  si  dox'ev.iH'i  soccorrere  i  f.mciulli  dei  citt.idini  morti  poveri. 
Sulla  si'conda  facci.i  sono  r.ippresi'iit.iti  i  •;iio:><iiinriUa  o  animali  del  '-.icrificio  :  un 
m.iiale    --   sitx    —   lina   pe-or,i   —  ovis  e  un    tondlo  —  fduriis   —    riprodotti   con 

quel  sentinientL>  verista  eh*'  fu  jirojirio  dell'arte  romana.  In  questi  Ijassorilievi  è  rag- 
giunt.i  l'estrema  jierfezione  ili  quell.i  scultura  storiiM  che  abbiamo  veduto  n.iscere 
^y\\X Ara  p'itis  di   Aui^iisto  e  che  iTip.i  essere  rim.isla  ni'lla  sua  eccellenza  .incora  per 
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qiKilcho  aniin  s.itt"    l'inipi-iM    di    AilriaiiM.    diveva    irroparalìilinmtc    e    rapidLUiiontc 
decadere. 

E  Adriano  sej4'iia   \<-ranii'iUf   l'iilliiiio    limite    di    questa   evoluzione.   Eyli  fu   uno 
spiriti-i  eletto,   istruito   nelle   l(4tcre  j^rechc   e  e<:isì  amante  dell'ellenismo  che   in  Atene 
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si  diede  a  restaurare  t;li  antichi  monumenti,  completò  il  tenipio  di  Giove  C)limpio 
e  due  nuo\i  ne  edificò  a  (ìiunope  e  a  Giove  Panellenio.  11  c.irattere  principale  dei 
suoi  monumenti  è  una  estrema  eleganza  unita  a  quella  grandiosità  scenografica  che 
oramai  doveva  essere  la  base  fondamentale  dell'arte  romana.  Inoltre  egli  fu  uno 
spirito  nostalgico,  in  cerca  della  bellezza  a  traverso  tutte  le  regioni  dell'impero.  Nel 
ventennio  che  durò  il  suo  governo.  Adriano  fu  un  poco  da  ])er  tutto:    in  Grecia  — 
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clic  ])rcdilÌL;ova  si)])r.i  le  altre  prC'X  iiicii-  —  visse  (|ual(:he  lempn,  [jerer)rse  il  Nilo. 
riùifrate,  il  Danubio,  fu  nello  Isole  i'iritanniclie  dove  eiliticù  la  i^Tande  niurai^lia  di 
So  miglia  romane  indifesa  dei  Caledoni;  nella  Spassila  do\e  rifec<-  in  Tarragona  il 
tempio  di  Augusto;  in  Egitto  dov(^  riedificò  il  se|)olero  di  Pompeo  e  incise  il  suo 
nome  sul  colosso  di  Amenofi  e  cnncej)i  ([uella  Antinoé  che  deve  rimanere  ai  nostri 
sguardi    come   la  jiiù   ines])li(\d)ile   manifestazione    dello    sjtirito    adriam-o.     novunfjue 
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egli  fu,  in  Asia  come  in  Africa,  nelle  (lallie  come  nella  Illiria,  Lisciò  ir.icce  del  suo 
passaggio  e  si  può  dire  di  lui  che  fu  veramente  il  grande  popolarizzatore  delKi  ci- 
viltà romana,  venuto  do[)o  i  con(]uist,itori.  I  ])aesi  che  prima  avevano  poche  capanne  di 
strame,  si  arricchirono  di  monumenti  architettonici,  testimonianza  della  grandezza 
latina  ed  inizio  di  una  nuova  civiltà.  Nessun  imperatore  e  nessun  sovrano  inai,  fu 
più  munifico  di  Adriano  nell'erigere  edifici  nuovi  e  nel  restaurare  gli  antichi.  Ar- 
chitetto e.gli  stesso  —  e  non  intlegno  a  giudicare  dal  te:npio  di  \'enere  e  Rom.i  — 
volle  vedere  i  suoi  sogni  fatti  di  jiietra  e  di  marmo.  .Sjiirito  inquieto  e  cosmopolita, 
si   compiacque  di   riunire   tutte  le   forme  di   bellezza  che  lo  avevano  col]>ilo  e  a    Tivoli 
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edificò  una  viilrt  che  doveva  essere  un  museo  archilottonico  e  che  dovova  raccogliere 
nei  suoi  recinti  la  riproduzione  di  quelli  edifici  che  più  gli  erano  ]>iaciuti  nei  suoi 
innumerevoli  viaggi. 

Si  capirà  facilmente  come  un  simile  spirito  finisca  col  divenire  un  corruttore. 
Nella  fusione  di  tante  divi'rse  tendenze  e  di  stili  così  differenti.  Tartc^  romana  do- 
veva perdere  il  suo  carattcn^e  primitivM  e  deformarsi  a  poco  a  poco  per  giungere 
all'imbarbarimento  degli  ultimi  secoli.  Jì  dunque  sutto  Adriano  che  bisogna  ricercare 
gli   ultimi   bagliori   delht  sua   grande/za.   .Abbiamo  veduto  come  egli  disegnasse  i  piani 
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del  tempio  di  X'enere  e  Roma:  è  in  quell'edificio  elegantissini' i.  costruito  fra  il  Foro 
della  Pace  e  il  Colosseo  che  noi  troveremo  i  caratteri  fundamentali  della  sua  arte. 
Ouesto  teinjjio  fu  t:ostruito  l'anno  1,55,  sopra  una  piattaforma  artificiale  ottenuta  ri- 
colm.uido  le  irr(>golarità  della  Velia  e  distruggi-ndo  gli  edifici  chf  si  trovavano  in 
quel  puntii.  Aveva  in  origine  due  facciate  che  guarda\.mo  ai  due  lati  opposti  e  due 
absidi  che  i'nmba(~iavano  nella  loro  periferia  esterna.  ,Si  pussono  vedi-re  anche  oggi 
rivolta  l'una  verso  l'.infiteatro  Flavio,  l'altra  chiusa  nel  giardino  del  conventc>  di 
S.  Francesca  romana.  .\ta  quest.i  jiartic  ilarità  [h>n  era  \-isibile  all'esterno  e  un  unico 
tetto  di  lìronzo  dorato  ricM|iriva  l'intiero  edificio.  A  Roma  Kterna  e  a  Venere  l'e- 
lice erano  dedicate  le  due  celle  rivestite  di  m.irmi  preziosi  e  preceduto  da  quattri  ■ 
colcmno,  circondava  questo  tempio  t-retto  in   'iUdre    della    città    e    della     Divinità  su;; 
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protettrice.  Dagli   av;in/.i  che  ancora  sono  rimasti,  possiamo  giudicarne  le  proporzioni 
elegantissime  e  la  linea  armoniosa  e  solenne  al  tempo  stesso. 

Anche  il  tempio  di  Nettuno  —  so  bene  edificato  in  origine  da  ^Vgrippa  —  fu 
intieramente  rifatto  da  Adriano,  quando  decise  di  restaurare  i  monumenti  del  Campo 
.Mar/.io  distratti  dall'incendio  di   Tito.   Più  che  un  tempio    era  questa  una  basilica  e- 


gli  antichi  scrittori  la  chiamarono  roseidonium.  Avi'va  la  facciata  rivolta  verso  la 
via  Maniini.i  e  sorgeva  sopirà  un  podio  altissimo  di-c  irato  sontuosamente  con  grandi 
statue  —  di  cui  se  ne  conservano  alcune  nel  Mns^o  Capitolino  e  in  quello  Nazionale 
di  Napoli  —  ra])i.)rescntanti  figur.-  mulii-l)ri  chi-  imijers  mavano  ]<■  wiric  provincie 
dell'impero.  Sui  i)iedistalli  di  ciascuna  statua  erano  scolpite  in  bassorilievo  le  armi  e 
le  suppellettili  ilei  popolo  che  (>ssa  rapprcse!ita\-a.  Tutto  intorno  alla  Inisilica  e  al 
Tempio  girava  un   portici,   le   cui   ]),ireti   orano   adorne   di    pitture    rappresentanti   la 
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s])i>ili/i<iiii'  il<'yii    Ari^.inaiUi    i-   !<■   cui    p.rti-  'Thu.i  ])riT.-(Iuto    ila     colossali    co). nino  di 
tifialln   amico. 

Un  altro  nlilicio  di  A'^rippa.  ril'cc-.-  iniii-raini-nle  nd  Campo  Marzi'^:  il  Pan- 
theon o  lum])io  (li  tutti  v;li  l")ci  clu-  la  sorte  doveva  tramandarci  intatt"  >■  ihi-  anclir- 
ogni  rappresenta  la  più  completa  manifi-stazi'jne  dell'arte  romana.  Si  credeva  fin" 
a  poco  tempo  fa  che  l'edificio  attn.ile  fosse  il  tempio  primitivo  del  secolo  di  Au- 
gusto;   nia  gli   stilili    intrapresi    nel    iS(,i    da   (liorgio   ClK'danne   e   le    ricerche   jioste. 
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ri.iri  ordinate  dal  Ministero  della  pubblica  istruzi' me  ci  rivelarono  che  la  costruzi.>ne 
risaliva  ■  dalle  fondamenta  alla  cu[)ola  —  al  pcriod.,  adrianeo.  Gli  scavi  recenti 
hanno  inoltre  dinvistralo  i-he  il  Pantheon  di  Agripjia  aveva  una  farina  rettangolare 
ed  era  pii'i  piccalo:  le  sue  fondamenta  sono  state  ritrov.ile  sotti)  il  portico  dell  at- 
tuale edificio.  C'>sì  che  sotto  la  direzione  di  Adriano  il  tempio  di  tutti  li  Dei  ac- 
Hiiistava  una  diversa  apparenza,  piti  adatta  al  L;usto  lei  tempo  e  più  degna  dell.-', 
grandezza  romana.  Rispettosi!  però  dello  tradizioni  e  della  storia,  egli  non  volle 
dare  al  nuovo  monumento  il  suo  nome  e  prefori  di  lasciare  nell'attio  l'iscrizione  pr:- 
mitiva  :  .]/.  .i^'w/Ac  A.  /■'.  (^os.  trrtiinn  ùcil.  non  ostante  che  del  consigliere  d'Au- 
gusto Conservasse  or.imai  solamente   il    nomo. 
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La  rip(lificazinnc  del  Panthcnn  In  compiuta  fra  il  iij  e  il  12(1  —  il  ];)criij(lo 
più  fiirtuiiatcì  del  noverilo  di  Adriaim  —  r  s<-  h(_-no  sp.  igliatd  dr-i  sucii  ornamL-nti  d' 
bronzo  o  interralo  d.i  dicci  o  dodici  lìictri  di  terra,  rimane  ancora  il  più  bello  e  i'i 
])iù  C'impleto  dei  templi  roniani.  Alto  sul  suri  ])odio  —  a  cui  si  accedeva  ])er  una 
scala  di  cin([ue   gradini,   con   la  cu])ola     d'oro   e    le    pareti    rivestite    di    marmi    pre- 
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zi'isi,  il  SUO  asjjetto  tlovtn'a  essere  im])onente.  Ala  è  nell'interno  che  noi  possiamo 
anche  oggi  ritrovare  un  poco  della  su.i  anima  antica,  ["n'armonia  perfetta  di  pro- 
P'irzioni,  unita  un.i  gr.mde  semplicità  di  line":  questo  è  ancora  il  segreto  per  cui 
noi  ci  sentiamo  coni])resi  di  stupore.  1  .a  cupola  ha  un  diametro  eguale  alla  sua 
profondità  (34  m.  e  50  cm.);  sette  capjjelle  ^  nicchie  sono  distribuite  simmetricamente 
intorno  alle  sue  pareti  e  ne  interrom]ionn  l.i  monotonia  con  le  snelle  colonne  di 
giallo  antico  e   di   pa\'onazzetto  :   l'occhio   centrale   della  volta     distribuisce     una  luce 
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di flus.i, attenuami')  lfiiinl)rc 

e  tonlieiidn  l'inc^nvcniento 

dei  chiaroscuri   troppo   ac- 

eentuati.    Si   può    inimaiii- 

nare     ciuello     che     d'iveva 

essere  rasjieito  del  tempio, 

quando  tutto  il  suo  interno 

era  rivestito  di  marmi  pre 

ziosi   e   tutti  i  cassoni  della 

cupola  erano  coperti  di  la- 
mine d'oro.    Ma   con  tutto 

ciò,   e   non  ostante   la  mole 

del    tempio,    l'architettura 

conserva  la  sua  leii'y-erezKa 

aerea.    Non   vi    è   un    sol  > 

particolare   che   abbia   tra-         r -m-..)!  ..s;  „  v\|,,x.\,,  i,  i,i  ,  ^l  ,,,\  v     - /a-M.r.n.MA..  i..  u  ^  kìm.  - 

scurato  questa  qualità:  per-  "'^'^  i.vNn.Mv,  -  >  ^,„,^^„,  m:,.  ,;,u;,„v u,^  ru.sv 

fino  le    port(^   massicce    di 

bronzo,    finiscono  nell.t  jìarte   superiore   con    una   j^raticciala   elegante,  che   pur    man- 

tenendon(^  le   proporzioni   deve   dar   loro  una   incomparabile   snellezza.   Ed  era   giusto 

che   {|uesto   edificio   perfetto   fosse   il  sacrario  dell'Olimjìo   romano.   La  relitjione  della 

bellezza   e   i   suoi  simulacri   che   avevano   suggerito   le   perfette   immagini    agli    artisti 

della   ("irecia,   <'raiio  v(>ramente  degne  del    loro   scrigno   colossale    e    bellissimo.    E   si 

direbbe  <]uasi  clic  jjit  un  oscuro  presa- 
gio, il  tempio  di  tutti  gli  dei.  il  temiiio 
chi'  più  d'ogni  altro  doveva  rap|)resentare 
il  paganesinio  trionfante  fosse  a]3punto 
(|uello  che  i  secoli  ci  do\e\ano  traman- 
dare  nella   sua   intierezza  ! 

Lo  stesso  —  per  nostra  disgrazia  -- 
non  si  può  <lire  ilei  mausoleo  che  l'im- 
peratore si  t,-ra  edificato  sulla  sponda  ilei 
Tevere  nella  regione  trastiberina.  In  que- 
sto mi'numento  egli  aveva  voluto  i-on- 
servare  la  tradizione  antica  e  in  tondo 
non  aveva  fatto  che  ripetere  le  linee 
])rincipali  del  mausoleo  di  Augusto,  il 
(piale  ,1  sua  volta  si  avvicinava  ai  se- 
polcri circolari  di  cui  abbiamo  veduto  un 
purissimo  esempio  nella  toniba  di  Cecilia 
Metella.  Trasformato  in  fortezza,  fin  dal 
primo  medio  evo.  e  divenuto  in  bre\e 
la  rocca  di  Koma.  il  lìell'edilicio  funelire 
;ii"  Mii  iMi-.i:    irMi;i;i    -  in",,i;ii  ii  \ m   ni  i  i  \   i;\-f;  perdlHli^     la     sua    forma    primitiva,    fu    cir- 

„^.ii  ^  i,i,^^^  condato   di    b.istiom    e  di  opere  lortilu  ate. 
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l'u  sopraccaricate  di  alloirgi  por  coloro  elio  dovevano  cercarvi  rifugio.  Onesto  nieravi- 
giioso  sepolcro  fu  cominciato  dallo  stosso  Adriano  l'anno  i  30,  ina  non  fu  condotto  a 
termine   che   g  anni   dopo  sotto  il   governo  di  Antonino   Pio  '''.   Si   componeva  di  un 


l:)asamenlo  cnlrissale  di   marina  lìiaiici.  ailornri  di  pilastri  corinzi   e  di    fregi  a  Ijucrani, 
uno   dei  (juali   si  conserva  ancora  n(»l  Museo  Nazionale   di    Koma.  Sul   basamento   sor- 


ill   Oltre    .ill'niit.cnl.,ic     \4ii;iiiu    luroiiu    Mpult 
Mairi,    Auri-iio,   1- uhi.   Aritoiiirio,   G^ik-riu,   Fadilla 


Antoamo  l'io, 


Sal.in.i,   Faustina 


COLONNA    IH    .MAI«;o    AI  l-'ll  |i 


(Fot.  Alinari). 
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cTr-vd  Li  moL'  circoLiro.  (jiielLi  clic  rimane  tutt'otjg'i,  e  clic  ora  anche  essa  decorata 
con  grande  mai;nificenza.  Tutto  l'edificio  era  circondato  da  una  cancellata  di  bronzo 
adorna  di  pavoni  dorati,  che  si  apri\-a  nell'asse  d-^l  ponte  Elio,  sopra  una  | porta 
dove  in  una  nicchia  s'innalzava  l'immagino  del  sovrano.  Dalla  porta  si  scendeva  per 
un  corridoio  pavimentato  di  mosaici  bianchi  e  rieri,  fino  alla  cella  funebre  :  stanza 
quadrata,  con  le  pareti  e  la  volta  di  jìcpcrìno.  dove  nel  centro  giaceva  il  sarcofago 
di  porfido  contenente  le  ceneri  di  .Adriano  e  di  Sabina  •').  Numerose  statue  deco- 
rative, e  coLmne  di  marmo  e  vasi  preziosi  adornavano  all'esterno  il  colossale  mau- 
soleo che  una  giudiziosa  ricostruzione  dell'I  liilsen  ci  permette  d'immaginare  nella 
sua  magnificenza  primitiva. 

Per  accedere  al  suo  sepolcro  funebre.  Adriano  pensò  anche  di  edificare  un  ponte 
monumentale  che  riunisse  al  Campo  ALarzio  la  sponda  trasteverina.  E  fu  veramente 
un  accesso  trionfale,  degno  complemento  estetico  del  mausoleo.  Si  componeva  in 
origine  di  otto  grandi  arcate  di  travertino  ed  era  decorato  sui  parapetti  da  statue 
decorati\e.  Dal  nome  stesso  dell'imperatore  —  Elio  Adriano  —  fu  detto  Ponte  Elio 
ed  è,  dei  ponti  imperiali,  l'unico  che  sia  giunto  fino  a  noi.  Ridotto,  nella  sistema- 
zione delle  sponde  fluviali,  a  sole  cinque  arcate  e  rimpicciolite  le  due  laterali  *-', 
subì  nelle  decorazioni  molti  cambiamenti,  ma  durante  tutto  il  medio  evo  il  Ponte 
Elio  rimase  il  ponte  per  eccellenza  e  l'unico  accesso  diretto  fra  la  città  e  la  basilica 
dell'apostolo  Pietro. 

Abbiam<_>  veduto  dunque  come  l'architettura  giungesse  sotto  il  governo  di  A- 
driano  al  suo  più  alto  grado  di  splendore.  La  scultura,  invece,  si  era  fermata  s(.)ttu 
Traiano  e  già  cominciava  ad  irrigidirsi  in  quelle  forme  che  a  poco  a  poco  dovevano 
trasformarla  nei  tentativi  rozzissimi  del  IV  secolo.  Si  può  giudicare  del  suo  valore 
dai  frammenti  ciie  ancora  ce  ne  rimangono.  Così  i  busti  perdono  la  finezza  primitiva 
per  divenire  semplici  accessori  decorativi  e  i  bassorilievi  storici  si  modellano  in  una 
unica  cifra,  dove  la  snellezza  ed  il  naturalismo  di  un  tempo  cedono  a  un  principio 
di  manierismo  che  andrà  ormai  aumentando  di  anno  in  anno.  La  testa  colossale  di 
Adriano  al  Vaticano  ci  dimostra  già  come  per  far  grande  si  trascurassero  quelle 
preziose  qualità  di  analisi  psicologica  che  avevano  resa  così  interessante  l'arte  ro- 
mana. I  bassorilievi  che  adornavano  l'arco  di  trionfo  dell'imperatore  —  arco  che 
sorgeva  sulla  via  Flaminia,  di  fronte  a.\VArti  pacis  e  che  fu  distrutto  per  ragioni  di 
viabilità  in  pieno  secolo  XVII  —  ci  fanno  vedere  la  degenerazione  di  questa  scul- 
tura storica  che  abbiamo  potuto  ammirare  nella  sua  ascensione  dai  monumenti  di 
Augusto  a  quelli  di  Traiano.  E  finalmente  i  simulacri  di  quell'Antinoo,  che  fu  la 
l)iù  .irdonte  passione  di  un  sovrano  pur  così  diverso  dai  suoi  predecessori,  ci  met- 
tono innanzi  le  forme  fredde,  compassate  e  vorrei  dire  accademiche  di  un  ellenismo 
artificioso,  voluto   dal  sovrano  e   non  sentito  più    da   nessuno. 

\Li  l'arte  romana  aveva  oramai  compiuta  la  sua  parabola  ascendente.  D'ora 
innanzi  troveremo  solo  i  progressi  di  quella  decadenza  che  doveva  lanciare  gli  ultimi 
bagliori  della  sua  luce  agonizzante  e  prossima  a  estinguersi,  sotto  Costantino  Au- 
gusto, il  distruttore  della  potenza  di  Roma. 

(1)  Il  ci.|icrcliio  .li  i].icstii  s:ircof:iKO  si   imo  vederi-   n.-lhi   B.i5Ìlic-a  di  S.   Pietro    dove     è    st.iCo    irasfoniKito     in   conca 
batlcsiniale. 

lì)  Dur.ante   i  lavoii  d.  1  Lun-„-ii  'l'evirc   dirimo  rilrovali  -li   arconi  priTiiilivi  e  «.cioccamente   distrutti. 
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VI. 

La  (l<-cii(l(-ìiz.L  comincia  subito  con  Antonimi  Pin  o  si  accentua  S'itto  i  suoi  suc- 
cessi iri.  Di  ipiosto  imperatore  —  clie  è  giunto  a  noi  con  una  fama  di  cosi  perfetto 
liiosofo  da  farci   un   po'  sospettare  della    verità    se    si    pensa  la    protezione  che  egli 


\i:mii;i  m\ii 
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offrì  ai  cristiani  —  rimangcjai)  ancora  alcuni  monumenti  i  quali  ci  permettono  di 
seguire  la  lenta  discesa  dell'arte  romana.  Più  roljusta  e  più  organicamente  na.^.ionale, 
l'architettura  si  trasformò  meno  rapidamente  :  ma  oramai  anche  negli  edifici  la  gran- 
dezza tende  a  sopraffare  l'eleganza,  e  una  grande  sproporzione  fra  le  diverse  linee 
ci  fa  rimpiang-er  l'armonia  così  perfetta  delle  costruzioni  adrianee.  Il  tempio  che 
Antonino  Pio  innalz'i  nel  Foro  Roman<i  in  onore  di  .sua  moglie  Faustina  l'anno  141 
—  che  la  storia  ci  ammaestra  non   esser  st  ita   veramente  degna  di   questo  onore  — 
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('•  un  buon  f>somi)ii>  delle  nuci\o  t(Mi(lenze  architettnniche.  Il  pronao  è  format(.)  da 
colonne  di  marino  oaristio  trop])-!  i^rosso  in  relazione  con  lo  spazio  che  intercede  fra 
il  limite  esterno  e  la  cell.i,  e  l'.ittico  <'•  decorato  da  un  freo-io  di  o-rifoni.  troppo 
esiyuo  nella  sua  finezza  per  coronare  un  monumento  così  massicciM.  ('on  tutto  ciò 
il  tempi"  conserva  ancor.i  una  certa  nobiltà  ili  lim^'  e  un  certo  insii'me  nella  coni- 
p  isizione.  f.a  scultura  invece,  più  ra])ida  nel  decadere,  dimostra  i^'ià  le  ruiilie  e  la 
canizie  della   sua  \-ecchiaia. 


F.sistiini 


Roma  molti 


>facd   clu 


isalu'ono  al  g'overno  di  Antonino  Pio; 
esiste  anche  il  basamento  di  una  colonna 
funebre  innalzata  nel  Campo  Marzio  sul 
luog-o  stesso  dove  fu  cremato  il  corpo  del- 
l' im])eratore.  <Juesta  colonna  —  che 
molte  guide  confondono  con  quella  di 
Marco  Aurelio  nella  piazza  vicina  —  fu 
scoperta  nel  1704  all'angolo  di  Piazza 
Montecitorio  e  di   vi.i  delle  Missioni. 

Consisteva  in  un  fusto  di  granito 
rosa  senza  alcuna  dee  'razione  e  sorgeva 
.sopra  quel  colossale  basamento  che  oggi 
si  trova  nel  cortile  della  Pigna,  in  Va- 
ticano. I  bassorilievi  cH  questo  basa- 
mento rappresentano  oramai  1'  ultimo 
sf(irzi  >  di  un  artista  che  vuole  esprimere 
un'idea  di  grandezza  e  l'apoteosi  del- 
l' imperatore,  col  grande  genio  alato 
distributore  di  corone,  riesce  in  certi > 
modo  a  riallacciarsi  alla  tradizione  el- 
leno-romana.  Dove  invece  il  sentimento 
barbarico  principia  a  manifestarsi  è  nella 
scena  di  battaglia,  i  cui  cavalli  disposti 
in  fila  serrata  e  galoppanti  per  aria  in 
più  schiere  sovrapposte,  ritroveremo  più 
tardi  nei  mausolei  porfiretici  del  periodo 
costantiniano.  L'arte  oramai  non  sapeva 
più  inventare  e  riproduceva  con  una 
abilità   ogni   giorno   minrire,   i   modelli  già  esistenti. 

Ei  sarcofagi  si  coprivano  di  figure  aggrovigliolate  senza  tener  più  conto  degli 
sconi])arli  architettonici  ;  e  le  statue  si  ripetcv.uio  in  identici  atteggiamenti  senza 
n(>ssuno  sforzo  \-erso  la  verità  e  perfino  le  colonm^  non  facevano  che  cambiare  i 
])''rsonaggi  delle  di'corazioni.  pur  mantenendo  l'org.mismo  e  il  concetto  di  quelle  che 
esistevano,  l'n  esempio  di  t[aesta  imitazione  si  trova  nelle  sculture  di  Alarco  Aurelio. 
Paragonato  alle  st.itue  della  buona  epoca,  il  suo  monumento  equestre  ci  apparisce 
])iù  che  mai  irrigidito  in  una  posa  ieratica,  con  gli  occhi  sbarrati,  i  ricciolini  della 
fronte  uniformi.  Le  numerose  statue  equestri  che  allora  popolavano  i  monumenti 
T'imani   debbono   avere  suggerito  aH'artist.i    la    forma    del    cavallo   e  l'atteggiamento 
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del  cavalii-ri' ;  mi  r  l'ultimo  sfarzo  i-  si  jmò  .iiiche  affcrmun'  —  l'iiliini')  bav;"li"rc- 
che  l'arti'  romana  dà  in  (|iii'l  (■ri'puscol' i  iniminontc.  Tuni'»  i''  vero  chf  i  bassuriiicvi 
della  ('ninnila  eretta  in  sim  onore  dojx)  Ir  t;'u<'rre  «lei  Sarmali,  dim<istraiio  ■jfiji  —  in 
mezzo  ad  alcuni  particolari  che  jicr  la  loro  raffinatezza  vorrei  chiamare  di  decadi'iiza 
-  la  mano  slanca  e  a])pcsantita  deir.irtificr.  —  D'altra  parti-  >'•  evidente  cIk-  il 
monumento  fu  una  ripetizione  della  colonna  di  Traiano,  ripetizione  die  non  fu  f.ittri 
né  meno  con  esattezza  i-  nella  ([ualo  furono  introdotte  alcuno  modificazioni  nella  ])ro- 
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porzione,   che   le   tolsero  l'elcs^antc  armoni, l  del   nindelln  nriijinalc. 

P)isoi,aKi  ])erò  ai,''}jfiuni;'ere  che  i  resini  di-i  du(^  im])cr.itori  filosofi  non  furono  cc- 
cessivaiuente  favorevoli  cdl'aric.  il  buon  vioverno  di  Marco  Aurelio  non  ])rescrvò 
l'impero  (Lai  flai,''elli  drlli'  Ljfuerre  civili,  delle  carestie  e  delle  pestilenze.  I'"  noto 
inoltre  come  il  sovrano,  deciso  a  non  .uimentare  le  ij;ra\ezze  dei  suoi  sudditi,  ven- 
desse lo  su])pelletiili  imperiali,  le  raccolte  di  yemme  e  di  vasi  preziosi  messe  insieme 
da  Adriano  ])er  ])oter  snllevare  i  cittadini  di  Roni.i  decimati  dMn  jieste  che  yli 
eserciti  d'oriente  avevano  portato  nella  metro]joli  l'anno  170  dell' Fra  volgare.  Il 
iifreco  Aristide  ci   ha  lasciato  scritto  che  in  (|uel   tempo  l'universo  era  reyolatn  ci>nie 
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si  s.iroblu-  amministraUi  una  casa:  e  (jui'sto  dopd  i  n-gni  fastusi  e  sontuosi  dei  suiti 
predecessori,  t^'iovò  ad  accrescere  quella  stanchezza  che  già  si  era  manifestata  negli 
artisti  e  nell'arte. 

Una  certa   ripresa   si  eiabe  sott')   il  governo  di   .'Settimio  Si-vero,  che  fu  un  grande 
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(P-ot.  Ali„..ri). 


edificatore  !•  clic-  ha  lasciato  tracce  non  duhljii'  della  sua  magnificenza  sul  Palatino 
dove  (■■istruì  un  nuovo  p^dazzn  —  e  fu  l'ultimo  degli  edifici  imperiali  — •  e  uno  Stadio 
le  cui   ro\ine   s'  iiii])ongono  alla  nostra  anmiirazinne. 

Se  Sisto   \'   non    avesse    distrutto    il    palazzo    sevcriano,  essci  sarebbe    in   parte 
giunto  ai   nostri  tempi  con  i  suoi   ripiani,  le  sue  ri\'estiture  di  marmi  e  le  sue  colonne 
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come  si   \r(lc   nel  (lisci,'iiw   tr, un, in<l, itoci  «lai    Du   l'iTac,   rlic   iii-i   sc-cmIu   Wl   •■\,\,r-   la 
ventura   (ii  vpdcrlii  ancora  in  lniniin  st.ito. 

Ma  il  terribile  pajìa  niarchigiano,  «he  fu  l'arse  r<.n  Frrolc  d'F.sti-  ini',  dd  primi 
ideatori  delle  grandi  ritta  ninderne.  snlcale  da  larghe  vie  in  linea  rett.i,  passò  nella 
storia  per  essere  imi>  dcM  più  grandi  distruttori  di  antichi  edifici  che    ricordi  l'uma- 


nità. Così  come  è  oggi  il  ptdazzo  di  Settimio  Severo  apparisce  come  una  costru- 
zione colossale.  ]irospicent(^  sul  Circo  Massimo  e  dai  cui  balconi  doveva  essere  ]m>s- 
sibile  vedere  le  corse  e  i  giuochi  nell' Ippodromi >.  Fsso  doveva  avere  le  sue  terme. 
i  suoi  triclini,  i  suoi  porticati  e  i  suoi  cortili,  se  bene  sia  tlifficile  ricostruirm-  e5.1t- 
tamente  il  piano  primitivo.  Fsso  dovetti-  .luche  comunicare,  per  mezzo  di  un  l'dilicio 
grandio.so  decorato  da  un'abside  immensa,  nel   grande  Stadio  [)rivato.  dove  potevano 


114  1  1  ALIA    AKIISI  l(  A 

darsi  roniodaiiiente  spett.ic-i}li  ipjjici  e  giunchi  ginnastici,  (ili  scrittori  dell'antichità 
non  pari. ino  di  questo  staJiaiii  palatino  che  gli  sca\i  giudiziosi  del  1S93  hanno  quasi 
completaincnle  rimesso  alla  luce  e  dove  furono  travate  pregevolissime  opere  d'arte. 


Immaginalo,  r^in  ogni  probabilità,  da  Adrian<i  e  distrutto  nel  grande  incendio  del 
191,  fu  ricostruito  da  Settimio  Sevi-ro  che  lo  ingrandì  e  lo  decorò  con  più  regale 
magnificenza.  I.o  Stadio  era  formato  da  una  grande  palestra  ovale,  circondata  da  un 
])ortico  k;  cui   colonne  di   matt'ini   i-raiio  rivestite  da  marmi   preziosi.  Piccoli  camerinv 
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riscaldati  —  lo  tubatura  dei  raluriffri  snni)  ancora  visibili  -  Id  chiudc\-aiin  nella  sua 
(•stremità  settcMitrimiale  ;  nicf-hinni  adorni  di  statue,  bassorilievi  elegantissimi,  altari 
e  sedili  di  marmo  ne  decorav-UM  i  lati.  Disgraziatamente  ò  arduo  ritrovarne  la 
forma  ])rimiliva  e  varie  tegnle  e  mattmii  ri<]  sigilln  di  Teodnriro  ci  dimnstr.mo  che; 
verso  il  V  secolci  nuovi  edifici  o  jier  lo  meno  nuovi  restauri  vennero  a  modificarne 
l'aspetto. 
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(Fot.  .Miliari). 


Ma  cmi  il  gnip|)<i  d('lle  costruzioni  severiane.  il  P.datino  acquistava  una  fiso- 
nomia  definitiva.  Una  \-era  città  di  marmo  e  di  bronzo  si  stendeva  oramai  dalle 
jiendici  del  (jirco  Massimo,  fino  alle  alture  capitoline,  l.'estrenio  lembo  coperto  da 
Settimio  .Severo,  con  un  jìalazzo  la  cui  magnificenza  i)(-)m]iiisa  riscMitiva  già  delle 
nuove  tendenze,  era  unito  —  per  mezzo  dello  Stadio  —  ,ill,i  c.is.i  di  Augusto  e  da 
questa  con  un  cri])toportico  che  si  svolgeva  intorno  all'estrem,!  are.i  del  collo,  agli 
edifici   di   ('.digoki   e   di   Tiljerio. 

Mai  gli  uomini  avevano  \eduto  una  ])iù  \',ista  si-rii'  di  ]>ala/zi  marmorei,  scintillanti 
d'oro  e  di  ])ietn-  ])reziose  e  ni.d  gli  uoniini  do\e\-,ino  \ederne  un.i  eguale-  nei  secoli 
av\-eaire.  Tutti  quelli  edifici,  coi   loro   templi,   con   le   loro  tenne,   coi  loro  giardini ,   coi 
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["l'o  musei,  e  li  l'irii  portii'i,  cui  luro  teatri, 
con  le  lorii  hasiliclu'.  C'iii  le  liitM  Ijihlio- 
teclip  fiinna\ano  una  rocci  nit.Ta\iglinsa 
lucente  (li  niarnii  |)re/,i(isissimi.  scrosciante 
(li  font, me,  scintili. mte  di  cu])(ile  e  di  statue 
d'iirii.  La  smisurata  ricchezza  tlell' impero 
romano  a\'e\  a  trovato  il  suo  tempio  sul 
Palatino,  e  il  colle  roccii'so  e  boschivo  su 
cui  i  ]irimi  ]jastori  erranti  del  Lazio  ave- 
xaiiri  innalzate)  h-  loro  capanne  rotonde  cin- 
eend'ile  (li  UH  rozzo  muro  di  difesa  contro 
le  incursioni  (■  yli  assalti  delle  borgate  vi- 
cine, ris])len(;leva  (oramai  di  tutte  le  .gemme, 
(lime  un  colossale  altare  innalzato  dagli 
uomini  riconoscenti  alla  bellezza  di  Roma  ! 
Disgraziatamente  però,  erano  quelli  i 
supremi  bagliori  di  una  luce  che  stava  per 
estinguersi.  (  )ramai  l'arte  precipitava.  Sc' 
l'architettura  poteva  mantenere  ancora  un 
certo  decoro  e  una  jjarvenza  di  nobiltà, 
grazie  alla  mole  imponente  dei  siu^i  edifici, 
la  scultura  non  sapeva  più  ritrovare  le 
forme  armoniose  che  l'avevano  resa  illustre 
nel  mondo.  Lfi  scalpello  degli  artisti  romani 
diveniwi  ogni  giorn(_)  ])iù  inetto  e  cercava  di  nascondere  Li  sua  miseria,  sotto  una 
sovr.ibbondanza  di  ornati,  di  fagliami  e  d'intagli  che  a  mala  pena  celavano  1' in- 
sufficenza  della  tecnica.  E  quando  lo  sculture  era  costretto  a  ripetere  quei  basso- 
rilievi storici  a  cui  i  Romani  erano  abituati  e  che  a  Roma  avevano  trovato  la 
loro  ])iìi  alta  esi)ressione,  si  vedevano  (|Uei  ]jo\-eri  ricjuadri,  lavorati  malamente,  e 
vera  opera  da  nani  incrostata  sopra  un  edificio  immaginato  da  giganti.  Esempio 
d(tlla  jirima  maniera  t'-  l'arco  che  gli  argentieri  e  i  mercanti  di  vaccine  eressero  in 
onore  dell' im])eratore  .Settimio  Severo,  (li  sua  moglie  e  (lei  suoi  figli  l'anno  204 
deiri'JM  volgare.  Mentre  troviamo  1' im])overimento  dell'arte  scultoria  nei  bassorilievi 
scolpili  sull'arco  (_lel  l-'oro  Romano,  eretto  un  anno  prim.i  per  onorare  le  guerre  im- 
periali'^''. Misere  sculture  intente  a  magnificare  le  f.iticose  vittorie  riportate  a  forza 
di  stenti  e  di  sacrifici  sn])r,i  quei  barbari  che  già  tumultuavano  ai  confini  e  scen- 
de\-ano   minacciosi  come   una   jirocella.  contro  la  ])otenza  della   nietro]ioli. 

Ma  in  t.mte  ])reocciipazioni  e  in  tante  minacce  che  stringemmo  1' imp(^'r(.i  come 
in  un  cerchio  rovente,  la  vita  di  Roma  continuava  nell.i  magnificenza  e  nell'ozio. 
Si  direbbe  anzi  che.  pres.ighi  delle  jirossiiue  rovine,!  Romani  volessero  annegtire  in 
un  obblio  voluttuoso  l'ora  presente  che  iir'.^ev.i.  (.li  idtinn'  edifici,  in  fatti,  veramente 
degni   del    nome  di    Roma   sono   le    terme. 
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Mai  ('(imo  .li  tompi  di  ('ar.iiali.i  e  di  I  )iniliv.iaiin  (|Ui-sli  i^randi  c-dilii'ì  ili  lussi, 
e  della  disi )CCLi])azii ine  cittadina  avi'V.iii')  irovatu  un  as])Pitii  ])iù  scduciit'-  <■  jiiii 
ricco.  Le  terme  —  che  cominciate  da  Settimio  Severo,  t'uroii..  condotte  .i  tini-  d.i 
Caracalla,  fra  il  21H,  e  il  2^:^  dj  ('risto  —  apparvero  anche  alle  poj)ol.i/.ioni  romane 
come  una  visione  di  .suprema  inai.(nit'icenza.  Rssi^  furono  colossali  :  col<issali  nelle  \irn- 
porzioni,  coloss.ili  nelle  decor.izioni,  colossali  m-l  \-olnine  d',ic(|u.i  che  i^li  ,ic(|ue(|.  .tti 
riversavano  nelle  loro  jìisciiie.  p(>r  le  st.itue  ch(>  dec.ir.ivaiio  i  loro  cortili  e  li-  l.,ro 
aule,  per  i  marmi  preziosi  che  rivestivano  le  loro  pareti.  Esse  potevano  coiueni-re 
lóoo  liagnanti  e  misuravano  320  lU'tri  di  lunii"hezz  l  su  114  di  larLjhozza.  .S.ile  jn-r 
i  baioni  d'aria  tepida  [Ir/'/d/in /(///),  per  i|Ui-lli  di  .icipKi  calda  \calidarinm)  e  d'.ic(|ua 
fredda  {fri^^idariiun),  piscine  colossali  per  il  nuot<i,  '^-.ibinetti  di  m.issa^yio.  palestr».' 
ginnastiche  per  la  n-.izione,  cortili  e  peristili  per  il  jj.isseirgii  1  e  le  conversazioni,  si 
aprivano  nel  centro  ilei  recinto,  le  (-ui  mur.ujflie  si  chiudevano  ,ii  lati  in  due  esedre 
colossali. 

I  p.ivimenti  er.ino  di  mosaici  hiaiichi  <•  ni-ri,  r,i])])resentanti  mostri  e  divinità 
fluvi.ili  o  marine.  Le  .mie  decorate  con  lontane  di  ])ortido  e  d'alabastro  e  con  gruppi 
colossali,  ((u.ili  il  K.ilto  d'Kurojja  —  attu.dmente  nel  museo  di  Napoli — .  si.iprivano 
su  .sjiazicìsi  conili  .tdorni  di  fiori.  Colonne  di  porfido  e  di  gr.mito,  di  giallo  antico  e 
di  caristio  sostenev.mo  le  ariiiitravi  e  le  volto,  dove  si  rincorrevano  ghirlande  e 
fregi  di  .stucco,  rosoni  e  riquadri  orii, imeni, di.  La  loro  mole  era  cosi  enorme,  che 
non  ostante  le  devastazioni  dei  barbari,  le  rovine  ilegl'  inci-ndii,  le  demolizioni  dei 
papi,  esse  rimangono  anc-ora,   nelle  loro   muraglie  gigantesche,   nelle  loro    volt»',   nei 
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loro  .irchi   pendali   sul  ciclo  e  copiTti  di   iTbe   o  di   fiori   selvatici,   conic  una  sfida  su- 
])roma  degli  uomini  al  t(>mpo  e  alla  rovina. 

E  poco  dissimile  da  quelle  di  Caracalla  dovevano  essere  le  terme  di  Diocle- 
ziano, della  cui  estensione  possiamo  f;irci  un'idea,  pensando  che  la  chiesa  di  San 
Irìernardo  e  il  corrispondente  edificio  rotondo  di  Via  Viminale,  erano  due  dei  quattro 
calidaria  che  seonavaim  l;"1ì  , indoli  estremi  del  recinto.  Anch'esse  ebbero  le  loro 
aule  —  la  chiesa  di  Santa  Mariii  degli  Angeli  ecm  le  4  colonne  di  granito  ancora 
al  lor(.)  post'!  ])riniiti\'o  è  ima  di  quelle  — ,  i  loro  porticati,  i  loro  edifici  accessorii. 
Quasi  per  indicare  il  supremo  sforzo  della  grandezza  di  Roma,  l'imperatore  Massi- 
mino  che  le  costruì  l'anno  302  in  onore  di  Diocleziano  suo  ]iredecessore,  volle  che 
f<i,ssero  le  più  vaste  di  quante  ne  erano  state  fatte  fino  allora.  E  come  per  signifi- 
care anche  maggiormente  la  potenzialità  di  Roma,  esse  furono  aperte  solo  tre  anni 
più  tardi,  tanto  fu  l'impiego  di  schiavi  e  la  profusione  di  denaro  nell'opera  magni- 
fica che  doveva  misurare  un  circuito  di  2000  metri  e  poteva  contenere  oltre  3000 
b.ignanti  !  Oramai  la  grandezza  e  il  fasto  erano  l'unica  visione  e  l'unico  sogno  degli 
imperatori  romani,  si  direbbe  quasi  che  nella  su]:)rema  espansione  alia  loro  potenza, 
sul  limite  ultimo  della  grandezza  umana,  essi  volessero  lasciare  ai  futuri  abitanti 
d'ella  città,  come  la  testimonianza  indistruttiliile  di  (|ue]lo  che  era  stato  l'impero  di 
Roma. 

Onesti  furono  gli  ultimi  bagliori  dell'arte  romana,  prima  che  Costantino  la  rac- 
cogliesse magnificamente  nella  sua  tomba  barbarica.  A  poco  a  poC' >  la  stanchezza  si 
era  trasformata  in  paralisi  :  gli  artisti  non  seppero  né  meno  più  imitare.  Troviamo 
qua  e  là  sparsi  avanzi  e  pietose  reliquie  di  quelli  anni  di  balbettìo:  l'arco  di  Galieno 
e  quello  detto  di  Druso  <''  ci  mostrano  a  quale  gradino  fosse  discesa  l'arte.  .Si  tratta 
di  costruzioni  massicce,  senza  nessuna  decorazione  e  senza  nessuna  scultura,  semplici 
abbozzi  architettonici  i  cui  costruttori  non  avevano  né  meno  più  la  iJossibilità  o  il 
gusto  di  nobilitare  con  qualche  forma  d'arte.  E  pure  l'imperatore  Galieno  aveva 
avuto  cara  la  grandezza  romana,  e  nei  suoi  giardini  dell'Esquilino  aveva  restaurato 
i[uel  tempietto  di  Minerva  Medica,  che  ammirato  durante  tutto  il  rinascimento  per 
la  sua  buona  conservazione  doveva  suggerire  a  Raffaello  uno  dei  suoi  più  graziosi 
medaglioni  nella  stanza  della  Segnatura. 

M,i  in  luezzo  a  quel  periodo  di  decadenza  e  di  trascuratezza  noi  troviamo  un 
ultimo  edificio  che.  per  le  sue  memorie  e  per  le  sue  tradizioni,  sembra  riallacciare 
l'c^slrema  decadenza  di  Roma,  con  la  sua  jjriiua  e  ])iù  pura  origine.  Intendo  parlare 
del   tempio  di  \'esta  nel   Foro. 

Nessuna  di\'inilà  aveva  avuto  a  Roma  un  culto  ])iù  divoto  e  più  religioso  di 
questa  Dea  italica,  custoditrice  della  fiamma  e  dell'acqua,  che  i  primi  abitanti  del 
Palatino  dovi  v.ino  a\-er  adorato  in  una  capanna  circolare,  con  riti  pieni  di  mistero 
e  di  poesia.  Già  nella  leggenda  di  Romolo,  troviamo  stabilite  le  regole  rigidissime 
cui  dovevano  sottostare  le  sacerdotesse.  Queste  vestali  avevano  voto  di  castità,  per- 
chè puro  mantenessero  le  cose  pure  a  loro  affidate.  Vestivaiio  una  stola  sopra  una 
corta  tunica  di  lino  [carhasiis)  con  l'aggiunta  durante  le  funzioni  di  uno  scialle  di 
panno  bianco  orlato  tutto  intorno  e  chiamato  su/fiòiilnm   perchè  chiuso  da  una  fibbia 

il)  .S'on  si   .■   [lotutu  nliTitillcarc    in   onori-   .h   qii.il   p,r-si.n:i-i;io    si.i    stato    cretto    l'.irco    dotto  di   Diuso  .dia  porta  di 
s.   Sebastiano.   1,  evidenti:   perù  die   appartiene   ai  liassi  tempi  dell'impero. 
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sotto  la  troia.  1  capelli  orano  stri'lti  intorno  alla  testa  da  una  benda  di  lana  bianca 
{iiifiiln)  tenuta  stretta  da  due  nastri  {viltà).  La  rottura  del  voto  di  castità  era  punita 
con  il  seppellimento  da  vive  e  Valerio  Massimo  (Vili.  I)  cita  sapere  chele  accusate 
dovevano  portare  uno  staccio  pieno  d'acqua  del  Tevere  al  Tempio  ])er  dimostrare 
—  se  l'acqua  non  cadesse  —  la  loro  purezza.  Esse  vivevano  in  comunità,  sotto  l'ammi- 
nistrazione di  una  vestalis  lìiaxima,  specie  di  badessa  scelta  fra  le  pili  meritorie  del 
collegio,   nell'edificio  sontuoso  posto  fra    le    falde    del   Palatino    e  la  fontana  di   Giu- 
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turna,  intorno  al  piccolo  tempio  rotondo  drive  era  custodita  la  fiamma  sacra  di 
Roma. 

Preservalo  sempre  a  traverso  le  molte  vicimde  della  città.  \ Airiuiii  vestae  fu 
finalmente  distrutto  sotto  il  regno  di  <_'(>nmiodo  d.d  grande  incendi<.)  del  igi  e  il 
Palladio,  saI\'ato  a  steiU'i  d.ille  fiamme,  fu  in  cinella  occasione  trasportato  sul  Pala- 
tino e  veduto  per  la   prima  volta  dal   ])opiilii  rrimano. 

VA  i-cA-jì  che  trenta  anni  d'ipn  ini'i  s[)iriti)  feniminile  che  rimane  \Mtx  noi  il  mi- 
sti'ro  di  qui'I  periodo  fnrtunosn.  \-uole  ricostruito  il  tempi",  adornato  il  p.dazzo  con 
pili   grande   magnifieenza,   riorganizzato   il   rullo   della   dea   \'esta  e  il  collegio  di  quelle 
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Vestali  rlic  ir^iio  un  poco  I;t  poesia  e  la  nobiltà  stessei  della  città,  l-'u  'ìiuiia  i)>imna 
che  sotto  il  'governo  ili  Aless;tn(lro  Severo  (22.'-j;ó)  dette  nuova  forma  al  tempio 
di  \'esta.  Cosi  come  ci  a])i)arisce  oi^srl,  la  figura  bizzarra  p  misteriosa  di  quella  im- 
poratrice  della  docadonza  è  [ler  noi  piona  di  suiftiostioiie.  AH' improvviso,  in  m. -zzo 
alle  donne  voluttuose  e  ft^r<ici  dei  satirici  o  flei^Ji  storici  romani,  ecco  che  lialza  fuori 
rjui'St.i  (tiulia  Domna,  sapiente,  cnorijica,  dotta,  libera  di  pensii'ro  e  di  attitudini,  in 
una  i)arola,  moderna.   Amica  dei   filosofi  (-ristiani,    istruita    pr<ifondamf>nto    delie   iilee 
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e  delle   tendenze  che   si   ay;itavano  intorno   a   lei,   ella    è    |ier    noi    un   curioso  enimma 
di  cui  ancora  l'ultima  ])aroIa  non   è  stata  detta. 

Certo.  la  sua  fiicura  dimostra  sopra  tutto  una  cosa:  chi'  le  condizioni  //lo/a/i  ih-\ 
])0])olo  romano  erano  profondamente  modificate.  Coint.'  la  reliiiione  non  era  più  l'an- 
tica fede  jìrimitiva  dei  tempi  repubblicani,  cosi  l'anima  si  era  trasformata,  avvici- 
nandosi a  quel  <j;rado  di  civiltà  che  i  cristiani  si  vollero  attribuirla  più  tardi.  In  quel 
periodo  della  storia  di  Roma,  Giulia  Domna  ci  dimostra  come  la  femminilità  si  fosse 
rialz.ita  e  come  oramai  le  donni'  romane  possedessero  un'anima  libera  e  fogiriata 
secondo  un   tipo  personale.   Il   cristi.mesinio    non    dovi-va    duni|ue    risollevare    la    vit.i 
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moralr  della  part.'  iCniminilp  dell' inii)oro.  cme  si  t"-  s,-mpre  vantato  di  aver   fatto: 

Giulia   Donina  ei   apiiarisce  su    (luol    limitare    del     III  seculo    quasi    V  imniao-ine   viva 
della  nuova  donna  nnnana. 

K  la  ricostruzione  sontuosa   del   tempio  di  Vesta  è  anctuM  una  affermazione  della 


sua  anima  curii>sa  rd  ardenti'.  Certo,  il  nuovo  edificio  dovette  essere  sontuoso,  col 
cortile  adorno  di  fontane  e  di  fiori,  con  le  stanze  incrostate  di  marmi  preziosi,  con 
i  bagni  e  i  sacrarli  dove  i  mosaici  e  le  pietre  rare  formavano  disegni  di  una  rara 
l)ellezza.  Anche  oggi,  il  grande  cortile,  adorno  di  statue  muliebri  che  la  pietosa 
genialità  di  (iiacomo   l'ioni   ha  ricoperto  d'oleandri    e   di  rose,    ci    fa    rivivere  la  vita 
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(lisscpolta  di  i|Ui'llf'  vi'siali.  l.r  iiiiin.i'^ini  dcllr  loro  siin-rdotrsso  iiia'^'vjiori  st.iiirK 
ancora  ni-iraltitudiiU'  convcn/.ioualo  intorno  ai  ])iiaslri  di-1  peristili' >.  (ìli  artisti  clu 
scol[jirono  (]ucll<-  statili'  trox-arono  un  mezzo  ingeniianient'-  jiacrilc  jn-r  indiiarci  1, 
verij;inità  ili  lineile  ■;;\s!iilr.s  iimxii/iaf  già  anziane  e  ci  dettero  un  corpo  giovanile  i 
delizioso  nella  linea  eretta  del  seno  r  ferina  delle  anche,  su  cui  il  volto  già  sfioriti 
e  rugoso  acquistava  un'austera  serenità. 

Lo  basi  d(M  jiiedistalli  ci  fanno  sapere 
ani'he  i  nomi  di  (juelle  sacerdotesse  in- 
signi: Xumisia  Maximilla,  Terentia  Fla- 
viola,  Flavia  l'uhlicia.  CcL'lia  Claudiana, 
Terentia  Rufilla.  e  ajipartengono  (|uasi 
tutte  a  (|uel  III  secolo  già  così  rozz" 
oramai  nell'.irte  della  scultura. 

Un'ultima  data  si  legge  sopr.i   un   ul- 
timo   piedistallo:     V'--    ^I-i    l'iscrizione    e 
abrasa  e   i  nostri  oixlii    non  ])ossono  leg- 
gere   il    nouTe    di    Colei    elle    fu    riteiiiit.i 
indegna    di    quell'onore    supriMiio.   l'Ili   fu 
mai?   E  quale  il    suo    delitto;-'    j-'u,    come 
Vogliono  alcuni,   una  \'ittima  d'amore,  pu 
nita   per   il   suo  dolce  ])eccato    e    cacciata 
anche  dopo    morta    d.dla    comunità  do\  i 
era  vissuta  e  che  aveva  cont.iminato  tra 
volta  dalla   passione?    ()    ])ure    fu    (juell.i 
vestale  che  vinta  dalle  dottrine  di  Cristo 
abbandonò   il    carbaso    e    il    suffibulo  del 
suo  sacerdozio    per    nascondere,    nelle   te- 
nebre    delle    catacombe    la      nuova     spi 
ranza?  Le  rose  crescono    intorno   al  ])ie 
distallo  muto,  e  un  eguale  oblìo  av\olge 
il    suo  nome  e    i   luoghi    che     se])])ero    il 
suo  dolore. 

Ma    quello    rr,i     veramente    l'ultimo  vi  oi  \  iii  m.si  u.i  -       ^- •:  \\/\,.\\i' . 

crepuscolo  e  l'oscuro    fato    di  Costantino  '''"''  ■^''"■"''• 

già  minacciava  l'inti'grità  deirim])ero  :    il 

giorno  in  cui  le  milizie  dell'imperatore  battev.mo  (|uelle\lel  suo  rivale  Massenzio  nella 
vallata  tiberina  di  Piante  Milvio.  una  nuova  Kra  slava  per  cominciare  al  mondo.  F 
quando  in  riconoscenza  di  quella  vittoria  fu  ri<i>nosciuto  il  cristianesimo  religione 
dello  stato,  era  tutta  l'antica  .società  che  crollava,  e  con  essi  tutta  un'arte,  tutta  una 
letteratura,  tutta  una  scienza.  Monumento  di  questo  fatto  è  l'arco  che  il  Senato  e  il 
popolo  romano  eressero  di  contro  alla  Meta  Sudante  in  onore  dell' imjieratori-  vitt'i- 
rio.so.  Ma  l'edificio  è  anche  il  supremo  anelito  dell'arto  romana,  lo  sforzo  ulliino  che 
ella  fa  per  l'orgoglio  di  morire  in  ]jicdi.  F  in  fatti  l'arco  è  grosso  senza  riuscire  ad 
esser  grande  ;  le  sue  maggiori  sculture  sono  tolte  da  un  consimile  edificio  eretto  in 
onore  di  Traiano,  completate  c|ua  e  là  da  rozzi  bassorilievi  che  a  pena  sembrano 
appartenere  atl  un   popolo  civile.   I^a  si;nltura  oramai  h.i  perduto  i:>gni   forma,  l  busti 
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tracciano  a  pena  i  contorni  scalpellati  grossolaiiainontc  come  in  quello  di  Alassenzio 
che  si  conserva  al  museo  Torlonia  di  Kcmia.  l,o  statue  e >  s' irrigidiscono  sempre  più 
corno  in  talune  immagini  consiliari  del  museo  Capitolino,  <i  cercano  di  stupire  con  la 
sproporzione  e  l'immensità  e  ime  quel  simulacro  colossale  di  Costantino  che  si  con- 
serta nel  cortile  dei  Conservatori  in  Campidoglio,  fìraniai  la  materia  è  più  ricer- 
cata del  lavoro.  Si  hanno  busti  di  agata  e  di  ]iorfido,  di  dias])ro  o  di  brecciato 
su   cui    ap])ariscono    le    teste    di    marmo    dagli    occhi    ]iolicromi    di    uno    s])aventoso 
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effetto  barbarico.  Anche  i  sarcofagi  diveng'ono  colossali  e  perdono  le  eleganti  pro- 
])orzioni  dei  modelli  primiti\i. 

.Santa  Elena  —  madre  dell '  imperatore  —  e  santa  Costanza  sua  figlia  chiudono 
i  loro  corpi  dentro  e.ioriin  arche  impiallacciate  di  porfido  su  cui  sono  intagliate  roz- 
zamente scene  di  battaglia,  c.ualieri  in  corsa,  genietti  alati  intenti  a  vendemmiare. 
Chi  poteva  desiderare  una  snella  urna  di  marmo  greco,  su  cui  a  pena  qualche  de- 
cor.izione  architettonica  mette\'a  una  nota  d'arte,  quando  le  cave  di  oriente  offrivano 
al  lusso  dei  parenti  i  loro  marmi  ])reziosi  ^ 

E  cfisì  la  forz.i  cedeva  ad  una  preziosità  esagerata.  (ìià  le    dame    romane  ave- 


1<  (  >  M  A 


Ili) 


vano  preso   l'ahitiulino   di   l'arsi   ritrattare  nei   lorn   Inasti   Con    parriieelie    mnvihili  j)er 
poter  seguire  i  capricci  (Iella  moda. 

A  giudicare  quei  ritratti  si  vede  lo  sfarzo  di  una  bizzarria,  jiiù  lust"  che  la 
ricerca  paziente  del  carattere.  Bisognava  solleticare  prima  di  lutto  la  vanità  del 
cliente  e  dimostrare  al  pubblico  la  sua  ricchezza.  Né  egli  avrebbe  saputo,  uè  lo  scul- 
tore  avrebbe  potuto,   desiderare  o  tentare  una    forma    d'.irie    perfetta.   II   centro  de] 
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mondo  stava  per  spostarsi  e  una  nuova  civiltà  —  o  {)er  essere  più  esatti  --  una 
nuova' armonia  veni\a  formandosi  lentamente  su[)ra  le  rovine  del  pensiero  classico. 
(  )ramai  Roma,  come  una  bella  donna  oppressa  da'  suoi  ornati  troppo  [)esanti,  stava 
per  cadere  esaurita  tlalla  gravezza  della  sua  armatura.  Costantino  arrivò  al  momento 
di  questa  agonia,  e  non  seppe  o  non  potè  far  altro  che  racchiuilere  il  cadavere 
palpitante  ancora  dentro  il  suo  mirabile  mausoleo. 

Del  resto  anche  l'architettura  degenerava.   Le  terme  che  egli  edificò  sul  Quiri- 
nale  non   ebbero   né  la   resistenza  né  la  maestà  di  quelle  che  i  suoi   antecessori  avo- 
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vano  hisciato  al  i)..pol..ili  Roma.  X..n  [ìolfiido  creare  nulla  di  nuovo,  si  onlenlò  di 
arricchirle  con  lo  statue  e  i  marmi  tolti  ad  altri  edifici  p  sulla  porta,  quasi  a  i;uardia, 
pose  le  statue  dei  due  Dioscuri,  ultima  riproduzione  di  immagini  trroclie,  che  il  po- 
polo stupito  doveva  attribuire^  nelle  sue  legs^rendc  allo  scalpello  di  l'idia  e  di  IVas- 
sitele  che  per  lui  rappresentavano  la  i)erfe/.ione  dell'ideale  scultorio. 

Anche  la  grande  basilica,   eretta  nel   lembo    meridionale   del    J-"oro    Romano,  ci 
apparisce  oggi  tn.jjpo  grande,  con   le  suo   tre  absidi  .sproporzionate  e  i  ])esanti   cas- 
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settoni  che  no  decorano  la  vulta,  e  i  tronchi  ili  coli  inno  porfiretiihe  le  quali  ci  di- 
mostrano come  l'ultimo  imperatore  avesse  tlovuto  cercare,  con  lo  sfarzo  dei  materiali, 
di  ottenere  quella  meraviglia  che  i  suoi  ])redocessori  a\evano  ottenuto  con  la  sola 
potenza  dell'arte.  D'altra  parte  anche  la  tecnica  \cniva  mi'no.  11  jiiccolo  tempio 
circolare  che  ^[assenzio  innalzò  a  suo  figlio  Romolo  sotto  il  Timpluni  Sacrar-  Urbis 
e  l'Ippodromo  che  questo  stesso  imperatore  eresse  sulla  via  Ap[)ia.  ci  dimostrano 
la  deficienza  della  struttura.  I  muri  si  assottigliano  e  il  materiale  diviene  meni>  solido. 
A  canto  alle  rovine  delle  terme  di  Caracalla  o  degli  (■difici  imperiali  del  Palatino, 
quei  ruderi  sembrano  tenui  scheletri  di  esseri  um.mi,  contro  le  ossature  colossali  di 
giganti.    R  d'altra   parte,   1' ini])overimento    estetico    si    andava    manifestando  sempre 
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di  più.  (ìià  abbiamo  x'elutd  a  (iua](>  indfcoroso  ripiegn  erariD  discesi  gli  antichi  Ro- 
mani per  innalz.iro  l'arcn  del  trinnf'i  cristiano  all' imperatore.  Più  tardi,  nel  Velabro, 
non  sentiranno  né  meno  il  bisogno  di  quel  jirestito  forzato  a  monumenti  anteriori, 
e  l'altro  arco  dettri  dalla  sua  forma  di  diano  (Juadrifrontf  non  sarà  che  un  massic- 
cio e  informe  cubo  di  muratura,  ricoperto  di  marmi  <■  privo  di  quei  l)assorilievi  che 
avevano  fatto  l.i  gloria  e  la  gioia  dei  Romani.  La  mano  d'opera  cedeva:  i  nuovi 
architetti  non  sapevano  costruire  più.  Ancora  qualche  anno  e  coloro  che  saranno 
chiamati  a  erigere  la  tomba  dell'  imperatrice  non  potranno  né  meno  incurvare  la 
volta  e  saranno  costretti  a  usare  olle  di  terracotta  ]ier  alleggerirla  in  modo  che 
possa  sostenersi  senza  pericolo  di  strapiombare.  Jl  ricordo  dei  mausolei  imperiali 
era  lungi  anche  nella  memoria  dei  Romani  degenerati. 

Vj  per  conto  suo  l'imperatore  era  stanco  di  ([uel  mondo  che  si  andava  .sprofon- 
dando s  itto  i  suoi  ])iedi.  Già  egli  avi.'va  abbandonato  le  dimore  troppo  sontuose  del 
Palatino  j)fr  andare  a  vivere  nel  palazzo  dei  Laterani  presso  la  porta  Asinaria.  An- 
cora qualche  anno  eil  egli  avrelìbe  gettato  come  un  frutto  troppo  maturo  cjuella  sua 
metropoli  nieraviglios:i.  Oramai  Roma  era  folt.i  di  monumenti  cosi  grandi  e  così  belli 
che  lo  spirito  umano    non   doveva   più  cimentarsi   a  crearne  dei  nuovi.   Nel   Foro  — 
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(Iciiii)  l' incfndiii  di  Oimnicdo  —  tutti  gli  cdilici  oran<i  restaurati  0  ulliinr»  a  snryfri- 
il  tempio  di  Saturni  levava  si  Ito  il  Cainpidnjrjio  le  sue  colonne  di  yr.mito  rosa.  Si 
(•<  ntavano,  dentro  la  cinta  delle  nnira  in  cui  Aureliano  aveva  chiusa  la  Metropoli,  11 
terme,  io  basiliche,  28  biblioteche,  11  fori,  12  statuo  equestri  colossali,  .So  statue 
dVro  di  divinità,  74  statue  crisoelefaTitine,  (|uasi  4000  statue  di  Viri  nzo  e  innumr-revoli 
tiinjili,  e  IMI  popolo  intiero  di  simulacri  nianiiorei,  di  busti,  di  bassorilievi,  di  erme, 
di    colonne  votive. 

Arrivata  a  questo  ])unti'  di  magnificenza.  Roma  non  a\relibe  ])iu  potuto  pro- 
gredire e  la  paralisi  che  la  minacciava  stava  per  trascinarla  sott"^)  il  peso  della  sua 
propria  grandezza.  E  d'altra  parte  la  gente  nuova,  quei  cristiani  aviili  di  jìotere  e 
ambiziosi  alla  loro  \clta  di  dominio  um'versale,  aspettavano  con  l'ardore  delle  lor^ 
brame  costrinte,  l'ora  propizia  per  tutto  con(|iiistare  e  per  spingere  s<.tto  una  minac- 
ciosa rovina  perfino  la  memoria  di  quel  j)aganPsimo  orgoglioso  che  li  aveva  tiran- 
neggiati e   contro   cui  avevano  ap])untate   tutte   le  loro  armi. 

L'anno  367  dell' Fra  volgare  — -  54  anni  dopo,  cioè,  dal  giorno  in  cui  <"<istan- 
tino  il  grande  aveva  riconosciuto  a  Milano  la  religione  cristiana  come  religione  uffi- 
ciale —  un  A'(  zio  Agorio  Pretestato,  prefetto  della  città.  edifica\a  sotto  le  falde  del 
("ampidcglio  mi  tinjiio  ai  dedici  Tei  p.ri'tctlori  di  Roma  (iV//  ((^^.v^v/Zf^.c).  L'edificio 
rimane  ancora,  fra  le  rovine  del  l-'oro,  con  le  sue  magre  cfilcnne  e  la  sua  struttura 
meschina,  pietf>sa  reliquia  di  una  fede  nioriboiida,  ultimo  apjiello  disjierato  di  un 
innamorato  di  Roma  alla  negletta  religione  dei  padri.  V.  fra  gli  edifici  sonttiosi  del 
Foro  Romano,  quel  piccolo  portico  tutto  bianco  parla  alla  nostra  vecchia  anima 
latina  come  l'eco  affievolita  di  una  grandezza  dio  sta  per  finire.  Vezio  Protestato 
si  alza  comt;  uno  spettro  sulle  rovine  dell'arte  antica.  Oramai  dovremo  ricercare 
nelle  basiliche  e  nelle  chiese  gii  albori  di  quella  vita  nuova  (he  doveva  recare  al 
mondo  una  luce   di  inestinguibile  bellezza. 
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